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Facendo apprettare bella Machina di
Arco Trionfale al riceuiniento deH'£ccel*
lentifs Signore D> Rodrigo Mendoza , è

Sandoual Duca dell' Infantado , Primo
Marchefe>dellà Spagnay e Viceré di que-
fio Regno , per efpritner con più viuaci

fenfi il «riuereate affetto douuto a; fi gran
Principe* y i che nell'Alba del Aio gouerno
dóminciò fqbiro à tramandare benigne in-

fluenze di iaupn a queftaGittà>vollè che v
ifnpiegàfefua indùftrnue diligenza vn feli-

ce ingégno:di quei,Dbeàprò comune allie-

ua il Collegio della Compagnia di Giesù.
f^guifèlicemantól'ef&rtoj&cilpeflero, che
^guifa-dli^iritOyauuiuèiitgran mole , vene
ftùnatomoitagbntiter,eruditole bea^ècó-
modato alle circoftanze del tempo, e luo-

go.Dini«ft^ che i ^attro fangui Reali , i

qua-
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quali nan giuitamentc gouernata Siciliana

che fu Regno,sépremai ha voluto , che Pa-

lermo fofle rVNICOCAPO del Regno,
eloroReal Refidenza . fpiega pofcia, co-
me il noftiro Marchefe.. Duca per l vn'e al-

tra Tua famiglia Mendoza> e àandoual , hi

hauute neVuoi Antenati r adoppiate pare-

tele co li m ed cium Quattro fangui Reali e

quindi fueglia in tutti amoreuol gratitudi-

ne ad vn principe, dalli cui Maggiori tanti

fauorihai iceuutiinferifee necuori riueré-

zadital perfonaggio,in cui li deriuano le

gì adezze di tati Rè & Heroi ammirati dal

Mondo in più fecoli: ci obliga finalmente a

trai ne viue fperanze di nuoui benefitij nel

fuoGouerno-,pcrcioche,fi come egli no de

genera dalla Grandezza deTuolcosì no po
tra macare di corrifpóder alla magnanima
loro beneficenza. Ho ftimato dunque mia
obligatione di no lafciar cadere nelle tene-

bre della dimeticanza sì nobil penfiero , il

quale \\ò folo fondatamele s'appoggia su Li

atiche lìiliorie ma apporta ancora qualche

nuoualuce alli fcrittori così di Sicilia, co-
me delle Spagne.e mando fuori quella di-

chiaratione,che del fuo pefìero cadde dal-

le mani dell'Autore.ben degna delle ftam-

pc , benché egl; non ve la delìinaffe . Viui

felice . roq . j
T

! ... . Il Sacerdote D. Vincenzo Fleccia

Scft ttorio dell'lilufir. Senato di Palermo .

DI-



D I C H I A R A T I O N E
RA le più rare venture, che felici-

tar porcfTcro JaSicilia in quelli mef
chini tempi , quando per ogni cie-

lo da i nembi vniuerfali del mon-

do , cadono fulminanti feiagurcv >

quella fu da lei «limata la maggio'

re, che la Real prouidenza di Fi-

lippo il Grande , noilro Signore , delle le redine del go-

ucrno di lei in mano dcirEccellentifs. D- Rodrigo Mcn-

doza, c .Vandoual Duca delflnfantado , Primo Marche- Mobiliar

fe della Spagna, e Signore della Gran Cafa de Mendozi.

mica ella s'ingannò in cale (lima , mentreal vagneg l§¥u*.

óiarfi arricchita del primo perfonaggio di quella ftirpo ,

che deriua in fc ilefla i più preggiati nui di quante por-

pore fiamroeggiaron mai nell'£uropa,gia crede al primo

oriente della fua prudenza , e del fuo valore ,
dileguata vide w.

ogni nube , che forger tal ora potelTe à minacciarle fpa- M- » *•

uentofe tempefte. Seguì à quella (lima nel petto de popo-

li vn feltofo nembo di gioiofa allegrezza, che piouuto al-

l'altre Città, cadde però in più larga copia à P$le;mo , a

cui, come à Capo di Sicilia, fi raddoppiai la lentia al

doppio bene , che da tale elettionc nafeer felicemente ve-

detta , & à f= ftelfo, & al fuo Corpo . A quella cornatane

allegrezza fi aggiunfe vnaltro torrente di gioia in vdirù

che il generofo Principe^ guifa di nobil fiumc,rotto ogni

re

gioia la Giuftitia delmagnanimo fatto , che manteneua.

Li fuo antico portello quello Albergo perpetuo de Re

Siciliani j ò l'vtiltà , che fiorita ne tetnpiandati , & a Pa-

A lefmo.
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jermo,& al Regno eoi conferuarfi illefo à quefta Reggia

il Tuo diritto , il vedeua hora colle fauoreuolt aure del £c
cellentifi. Principe fatta ficura da glaflalti di qtialfifia-.

torbida efalatione , che follcuar il potè (Te à feccarle le fue

più verdeggianti fortune

.

x Hor quefta feconda cagione delle Siciliane allegrez

ze, di vedere ritenuta nel feno dell'Vnica Conca d'oro la

dignità Reale 3 fu fcelta à pompeggiare maeftofamenro

nella fplendida machina , che s'inalzò predo à Porta Fe-

lice (luogo alla Feliciti natio) sii quel braccio , che cin-

ge da vna parte il mar chiufo della Gala, e ributta dall'al-

tra l'aperto della fpiaggia : perciochc à due fini nell'orge-

re quelle fuperbe machine nelle venute dc'Principi, può

hauer la mira l'Amor di chi le drizza, ò ad efprimeruii

fregi , che rifplendono ne'Prencipi , cheli accolgo no.òà

dipingerui le felicità; ,che elfi tramandano^ promettono

à i popolijchc li riceuono. ne fi poteua alla Icouerca driz-

zare lo sguardo al fine primiero di c/porre su l'Arco trió-

fale i pregi ò hereditari; ò pedonali del noftro Duca per-

che la nobil modeftiadel magnanimo Heroe eoo genero*

fo difpreggio rifiuta quefte viuc lodi , come il Sole notL»

fbftiene che fcintillino alla fua prefenza i viuaci fplendo*

ri delle ftclle : ne le tele d' vn'Arco trionfale capir po-

Ve<u r hjft teano l'heroiche arcioni ò fue « ò de'fuoi maggiori , cho

20 part.;4 .
quali diamanti di gloria empiono di luce , e più Regni; e

m di P*" fecoli. dunque tolto via quel primo fine, rimaneua fo-

rida.

1 C" lo l'altro , di far brilla re su la fuperba mole la Felicitai

Palermo , Se al Regno noftro apportatale promelfa infie-

tne per l'auuenire col fortunato arriuo , dì mantenere, o
guardar à Palermo l'antico poflelTo di effer Vnico Capo,

e perpetua Reggia di Sicilia

.

- 4 Felicita*è quefta,al cui paragone tutte l'altre reflan

vinte nel preggiorfe dalla ncceflltà fi mifuri,ella è di mag-

gior pefo , che ogni altra più rara fortuna , perciòche la-

Vita politica della Republica dipende no meno dal con^

fcruarfi congiunti i membri al fuo proprio Capo nel Re-

gno,, che dipenda la vita naturale nell'huomo dal mante-

C nerli;
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fì vnito alla fuà tefta il rimanente del corpo : & dUk,
otta fi riguardi ,«l!a ranto è più chiaraguanto più di
3refso al Sole del Keal diadema , che è il fonte dc'lumt

l'humane grandezze; fé dallVtiltà fi feima il prcggio*

é (ingoiare fra tutte , perche quell'oro folamente, che
^cerchia, in Real corona felicemente feconda la terrai

ii fi lega . s'aggiunge che dalla circoftanza de'tempi .

più gradita ella hoggi fi rende, mentre più minaccia-

\ altri d'inuolargli parte dell'honore » che fempremai
* la felicità còbattuta da pericoli,crefcc dì pari al foffio

timore > il làpo della ftima, con la fiamma dell'affetto/

§ Fu dunque feclea cotal felicità , come degna ma-
ia di campeggiar sù l'ureo ,per auuiuare ne'cuori de'-

poli j e lume d'aUegrezza*e fiamme di riuerente amore
1 nccuimento di ul Prcncipe.ma nonvolendo Palermo
mponimenti ,oue vaghegiafle fe fretto, per grata rico-

*fceriza era riuoltì gli Annali di quei Principi, dalle cui

fluenzefù già prodottole conferuato l'Oro della Coro-

Reale , che cinge queft'Vnico Capo , e perpetua Rei
a del Regno Siciliano; & ecco che dalle tolte tenebro
il antiche hiftorie fi fpicca vn lucente raggio > che dis

oftrò quei noftri Rè hauer hauuto tale attacco di parer

le con gì' stuoli , e Maggiori deli'£ccell.Duca dell'In*

ntado, che ben poteua>& obligare Palermo col fuo Re*
io Siciliano à douergli riuerente^e grato afFetto,&àdar-

infieme ficurtà » cheli verrebbe fempre mai diftfo > %*

cardato quell honore ,da chi enon meno herede dello

orie di quei Rè ,che imitatore delle prudenti , e giufto

ro a trioni . Piacque à marauiglia quefto si benigno rag*

o di luce * che dolcemente ci sforza > à palefare indiret-

mente qui nell'arco alcuna parte degl'infiniti preggt

ille Corone e Scettri,e degl'Eroiche corrono ad arrio-

ure l'eccellenze del noftro Duca* in maniera perocho
on pofTa chiamartene ofTefa la fila magnanima mode*

ia , poiché non può lafciar di rimirare le fue grandez-

e , qua! ora da altri,non peradulatone, ma per ricona-

ùmento di riceuuto beneficio, (è gli apprefentano^à gnu



fa dei folcche non ricufe di mirar rifleflì i fuoi raggi ntl

l'Arco baJcno ,
qualhora fcioglie le nubi in goccie a prc

delle campagne.

$ Formoli! dunque per deformerai con i colori èl

pennello sii le tele dell' Arco, quello difeorfo . Quattri

H fono ì Sangui Reali,che ha nnogiuftamente regnato ne!

» la Sicilia , come In proprio Regno : e quefti tutti diedero

y, fempremai , e contantemente han conieruato à Palermo

)> Fhonore dielfer Vnico Capo , e Regia del Siciliano R:

3,gno: ma, conciona cofa che nella perfona dell'Eccelleo:.

i) noftro Marchefe Duca per doppia via , così della fami

glia Mendoza , come della famiglia SandouaL fi feorg:

,j congiuntone di parentele con ciafcuno di quei noftn

v Sangui Reali , ragioneuolmente fi conchiude che Paler.

mo deua ad vn tal Principe amoreuole riuerenza , e grato

„ affetto, e da lui infame poifagiuftamente chiederete fon-

j, datamente fperare il continuato polfeiTo deaTelfcr Vnico

w Capo sperpetua Regia della Sicilia . le parti poi del di

feorfo così colle principali parti dell'Arco fi diuiferojcb:

nell'eterne faccie sì fpiegaffero i Capi di quei quattri

Sangui. Reali , e con orto Alberi di Regie dipendenze 1-

attacco delle fudette due famiglie Mendoza , e Sandouai

con i medefìmi Sangui Reali ,efprimendo con venti Sri

tue li Perfonaggi , che principalmente legano quel nodo,

ma nell'interne faccie dell'Arco dichiara Palermo il fui

affetto, e giufte fperanze con dodeci fim boicotto de'qui-

li li prende dall'Arme , òinfegne , che le mede fime fami-

glie Mendoza j e Sandoual hanno in diuerfì tempi inalza-

te, e quattro fono quelli medefìmi > con li quali fìiole Pa-

lermo venir fi mboiicamente dimoftrato . fe dunque lo

predette propofìtioni di queflo difeorfo in vn filolòfico

e /fretto entimema fi Iegaffero , di>ei che nell'efrerior a;

parenza dell'Arco, l'Antecedente s'efpriroa dalla Pittur.

e fcaltura , e la confèguenza nell'interiore fi colori , co

.

quell'ordine però , che più partitamentc appreifo fa rà di

uifato j percioche per non tenere fòfpefo il lettore , co:

uicnmi venir fubito alle proue, e comincio dalli quattro

Peno-
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Periotii,ne quali diuidcr fi può il Regnò Siciliano dal Tuo

primo natale lino al corlò de 'no/ir* tempi

.

- 6 La prima volta che nella Sicilia s ergete trono di

proprio Regno 3 doppo il toraftiero domintó decorna-
rti , e de'Grtcì', fù ,

per quanto argomentar ne polio da^

vecchi auanzi delle antiche memorie, in vn (ècolo ,òpo*

co più aitanti la tirannide .Saracena, né J ofeu rifa df quei

tempi venuta dalla fearfezza de'lumi hiborici ,potè fare»

fi, chealcuBe fcintille a noi non traiuceflero ; giachè fin

da quei tempi la fenttorc della Vita del Santo Vefcòuo
dapu .{Ljp

Protettore di Malines , che morì nei fettecent* fetta nta- peiou co.

cinque, ci traviandola memoria dì Ré , che fuicomin- *' 1 IuI
Ì
i
*

dare dell'ottano (ècolo hauea lo feettro della Sicilia , o
fu auolo materno di quel gloriola Pontefice . vi s'aggiun'

ge l'autorità di Gofirido Viterbìenfe '

, che riferilcc et vn
,

Ré Siciliano tenuto al batre(imo dall'Imperatore Carlo in
P
chron.

il-Grande verfo Panni ottocento di Chritto ; e quella del

Pontefice Pafcale/. che nel 8 1 9. * rifpondendo ali Arci- c p,ir0 si«.

uefeouo di Paiermo-dà fodisfattione alla marauiglia > o J^if??
querele del Ré • e molto anche gioua al noftro intento il

Gran Pontefice Gregorio Settimo, ••' che poco doppo la.»
rf Jn^

> dcftruftiqne della Tiranmde Sa/acena , confermò alla-, ad Alche.

Chiefa , & Attiuefcouo df Palermo le poffeffioni , cho jy
™^

dalla Reale liberalità (così egli parla) hauea ottenuto ne' 10*$.

tèmpi antichi. Danno finalmente fermezza à quefta opi-

nione le confulre dt i più (kui Baroni della Sicilia 1 e a-
f
Abb. ce

altri ftattappfèffó il Ceiefino , le quali fopra la verità di ££.
x '

quello Regno illbra più, da preifo chiaramente

-

r còno-

Scinta, nondubitairono^i appoggiarui le ragioni dèi ri-

fornente Regno , eirinouellato titolo 01 Rea! dignità nel

noftro Ruggiero: tìcguendo l
f

iftelTa traccia de il'antiche

hiftorie nelxonfermare il Pontefice InnocenzoA a4! me-
/Inro:at

defimo Rugherò il bearne della Sicilia , dite > ifkóìl'vtì -pud Ba-

bium ift . 'Ne della prudenza di qtielfo Pontéfice- { 6 di

quei Baroni fe benfi ponderi la relatiooe del Ceiestnoy

creder potrà alcuno iche deifeferapio de gl'Ambi Sara-

B ceni
x
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ceni fi valcflcfo, i quali, fe pur furono 'più che Prefetti e*

Gouernatori, pel rollo d'empi tiranni annouerar fi deuo-

rto. feoife dunque adora la Sicilia , òr à gran ragione* del

magnanimo Tuo collo il pelò del Greco giogo> iouolan*

do (e mede/imagiusamente à quei 'impero ) che conte?

uarla da Roma,cercò d'inuolarla ingiuntamente alla Fe,-

de;e rcftò (blo alla Grecia quella ombra del titolod'Exar

co,ò Prefetto Siciliano^ fuor deU'/folajò nciVanguftie di

poche Citt* efortezzc, chedi lei pur li rimaneuano. no*
potè la chiarezza di quello primo /legno venir, ofeucara

dalla macchia d'ingiufta fellonia , percioche leggiamo ,

g Peuu. CAe d gran Pontefice Gregorio H.fciollè x dai giurarne^
in Rarion! to della fedeltà& vbidienza del Greco Imperatore here-

tico /conoclafta l'/talia nell'anno 73 r.ne pofeia vi man-
Biron. an. co l'autorità del nuouo /mperatore Carlo il Grande, co-

m°h
S
«S! me hor hora fi dirà . Ma doppo non lungo corfo d'anni

ìd'fn

Ic

i

al con k vic*n^c dè mortali cadde tra le rouine de'Saraceni

Zooa'r!^." la gloria di qucfto primo Sangue /leale > e fepeka giac-

que per dueiecolie più anni la /Éeal dignità fbtto la bar-

barie 'di quell'Empia gente.
-„jjf

7 Cominciò il fecondo Periodo del Kegno Siciliano

riforgendo in Ruggiero doppo il primo interregno , e vi* sei

de aJUora, Sicilia non folo tra '1 lampeggiar delle gemmo
folleuarfi al fuo trono , ma infieme l'Africa (òtto i funi

piedi} oc alle più fiorite parti dell'ItaJàunbreue eratto «la-

te le fue leggi) e'1 fuo nome . mia non durò lungo fpatioii

fereno di anello tempo : ai mancar della virile ,e Gemini-

le linea de Rè Normanni nel fuo (eoo ^rAquìforie deJUW
Francia ingombròdìxorbolcpti procelle il . rxaaq.uillo dei

noftro cielo ; e nel tempo dellam tempeda «toafc eUaJ
fenza /?è, fe tu ne credi alfuo*affetto> che cniamaiinlcrrof.

gnodi Tirannide il breucgouernoa*f&rlo>eifelttdendDrl

lo dal numero de'fuoi Rè almeno perfodto de'fupi popo-
li ,ic non beffila forza delle fueragioni . ; . ; * r,

8 Et ecco nato il terzo Periodo, quando dalle p\irpur\

rine fafeie dragona formò Sicilia nuouo diadema par
cingerne fuperbamenteia Rea! fronte.ma caduto col Rei

l.j il Mar-
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Martino il tronco virile detta ftirpe depili magnanimi
Jlcroi , che guerreggialTer mai nell'Europa^ ilhore del-

le fue fperanzc , prouò coi Regni compagni, Tvlcimo fuo

interregno

.

ftwrtft. 9 Indi riforfe à non più cadere al fuo quarto Periodo

«k'Monarchi di Caftiglia , ilcui fanguecon eterne fortu-

ne fcefo nella flirpe AVSTR/ACA , cioéà dire nell'

Oceano d'ogni fangue Reale, felicemente la poffiede .

Tai.èCM- io Cornitene hora al cominciato difeorfo moitraro

'Utpi come in ciafeuna delle quattro Epoche ò Periodi del no*

lurràtfo. ftro Regno Siciliano > foue iempremai Palermo la nobil

Regia del fortunaxo impero . ma non rimane altro a i no

ftri giorni > che il miferoauanzo di diece linee , à render-

ci notitia diflinta de'fatti occorfi ne'tcmpi dell'antico o
primiero Regno ; e pure ne refta tanto , cfi'é pur bafteuo-

le à dimostrarci quella Real PrQrogatiua, nataà Palermo

con quel parto > che produlfe il rtegno à Siciliani . non fi

linfe d'altra porpora il Real paludamento > ne d'altre ric-

chezze s'ingemmò la Real Corona , fé non di quelle che

\ Ji diede dal fuo feno la felice Conchiglia Palermitana , Se

cccone le proue. rifèrifee GorXrido , * che in verfì fcriflo
i

yejace hiftoria , efler vcn,utp <?arlo il Grande sii i «oftri

lidi della Sicilia

.

! fune^i»W^iw^^.^> • Ma auuegna.

che tutti li Icorrellc, «Se honqraffe con larghe dimoftratio-

ni di Real benignità MciUna^ altre Città,comc egli di-

ce; fòlo però in Palermo , come in fua Real Sedia > ritro-

vò il Rè, à cui volle efler Padrino al fonte battefmale:quì

4« lui >come da Imperator Romano, furon riceuuti i tri-

buti della Sicilia ; Il che ^come dichiara la fuprema fua^

giurifdittfone > cosi addita Palermo per luogo alle -Reali

atrioni desinato, ne può il Goffrido intender di quei do-

ni > che per accoglienza Jjonorcuole fe gli prefentaflero ,

pcrqoche queiti non eran cofa da ferne tanto conto , che

ii regiftrafle in qucll'hiftona^neda tutte le Città anche ri-

mote è verifimik > che fe gli piferuTero . quei dunque che

GoffridodifoWwra , fono i^ibuti afl'Imperator dou-

uti
à
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uti in riconofcimento di fua dignità , & inuefticura,ò c6-

fcrmatione , che pur propriamente anche munera, nello

j tit.deMa legi fi dicono i tributi . e con efiì certamente ben fi lega
neiò.mfk

|a paro |a # s0 /w/> ( che dinota obligatione ; la qual voce

mal volintieri fi vnifee con i doni d amoreuol accoglien-

za ) per li quali anzi detto s riatterebbe mittit ,
chcj/b/uit.

ne finalmente trafafbiar fi deue l'altra parolina del Gof-

frido , che dicendo iubet spiegò a mio credere non folo

l'atto di giurifditcione , mala conditone , (otto fa quale-»

acconfentifle alla Rai corona di colui , egli concedei
l'in uefti tura ò approuatione di quell'honore . e era le ac-

tion! del mede/Imo Imperatore fcritte da EginaVdo fuo

fecretario riferifee Baronio nel 8 io, che Carro fece tribu-

tarie l'Irina, la Liburnia ,e la Dalmatlà ,chc polfoh va-

lerci di efempio.onde per maggior chiarezza non mi rin-

. crefee di traferiuer qui li vcrtU del GofTrido ;

Vrbe Panormina portum tenet abfq-

, ruina

Omnefolum Siculi Muncrafoluit ci}

Carolus hìc Siculu recrcat baptifmatc Kegé
. Qué iubet Ecclefiae Roman» fumere lege

.

Ma quefto , che da quell'Hiftorico habbiamó raccol*

to , era così chiaro preflo al vijò.che nel Parlamento de'

Grandi radunato in Salerno per quel grande affare di co*:

k loc. de. ronare Ruggiero, come rireriite
i
'abbate Celerino ^ ferita

tor di quei terapiche fu di Natione Napolitano/e perciò

non (bfpetto d'affethone di parti > e fcrilTe al medefimo'

Rè Ruggiero le Tue anioni , dicean quei Signori , che Pa-

lermo Metropole di Sicilia doUefle effer Capo : del Re-

gno | e Sedia 5 oue lì coronale Ruggiero ; del Che n'ad-

ducerò la ragione con quelle parole , Panormus olim fuk '

prifeis temporibusfuper batic ipfkm Prouinciam nonnuUos

Reges babuijje traditur , qu&pofleapluribus euolùtis annis ;

occulto dei di/ponente iudicio nunc <vfquefine regibus tnanfit.
1

Epergl'antichi tempi, ne quali hebbe fuoi Rèjntendean J

quelli, ..4
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9
quelli» che precedettero là Saracena oofifanone , ridi**

quale pe^ più fccoli mancò di legitimi 7£e>locto il gouen
no de giambi, fu dunque i'a ermo Sedia AeaJc, & Vai»

co Capò del Siciliano ftegno nel primo periodo > e pri-

ma lineade Rè Siciliani '
; . .

j

ì

C
p'*odl ' I,! Quando peròà più vicini tempi. jìjòW fecondo}

Sangue^caic di Sicilia nuoigereroo lo sguardo , ritro^

ueremò Palermo , non folo con la digdnàdt tedia &ea*
le di Sicilia , del che Ottone Frifinsenfe > iRalcandoi, «9

e cento altri Scrittori ne lan indubitata fede >' roaà più li.».c

fublime titolo di Regia d'Italia glonofàmcnteìnalzaiai
*

r™f
m

leggefiin Cclefino che Ruggiero no» f(i prima incoro)

nato Rè di fattale Frouincic afe. foggette , chfci Pater*

mo in loro Regia incoronali? .
•» hor (e vaiferoi que&c* » loc.cir.

Pro uinciaàffarlo appellare ReVd'ltalia *anche doppcuU
pace dVnnocenzo x • «Se à far che Ci traminda(Te queliti

JJ0̂
r

jjj|J:

titolo al nipote Guglielma!, 6 valfero anche :per dar^i exdipio n.

Palermo l'honor ^ e titolo di Regia d'Ita ia ;)ne
(
óeue paS ajull

t
4 **

ter vanamente quefto nome vlurpato, te porrai memo ron. adan*

a i Berenganj di Lombardia>ch&£e '1 piffero (eoaa lai
^ *l^dipi«.

nota , e pure minore fù la lor potenza ^ che le mcclwar GuUiJ.il

-^ u . ><i z©dcLGcai»'Normannio ,<iiquale foperaiiai ncYeTori (fo ^Ufi
1

^
•eh» -, adOttone v ne crediamo) 1 1 otri gì altri Rè occidentali^

emainore altresì £u il tempo diiòro figaona ^hequelUi po'.bsS

dei Sangue Karmanno.! > vjjm .. :om il; tv e-.. «j©^

4
*

•

J

l

* ^°^rankeJ effer Menno Real (trono ièStdtìu fi.7.c.ij.

oVR e;nci terzo ye quarto periodò defab%i Re, già foi-

pa diuifò^ cosi chiaro» éhrieoÀi ti può éifsàmolare . di

VttierhDtolella folta fchiera -de prruileéffL >*> odi fcnùori 5,

^ ejdiligcozaili

1
- 4

itiaiteItarnpevohe pemqjuf non

tMttjym-Sìhb IU.'.Vj Olòff .leso:! j q iUJV :
l o^<- : 3

chrcRc"
1

i/d»<* ouw. DaHeglorièdiSicili*p^ SciìS/
8

t"'!^: pV^chiw«flftór^gi,^$giKpJend«rbdelUE«:elr
temteua leniiffimo Ducaidell infantado notino Vicerè>pc*iji§ito Rq*«»*u

[fjfi uafcui qujdi»oàtt?che^
ft?*°*

f.*s*' guiiReali del noftro Regno > oblighi Paicrmoa riuerir
w

' C in
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in queffo Principe li benefici; di quelli Rè, &a fperarne

non d.i{Timigiuriti fauori . Ma riconofeiuta inqttc^'He'

roe vna nobil miliura di due generofe ,
flegie famiglio

Mendoza e Sandoual , delle quali quefta é del fangue

paterno, e quella pervia della Madre il coliituifce Ga»

po , e Signor del Gran cafaro de'Mendozi , notiti fttmò

btjnc preferirne vai , con tracciarne l'alerai; e però pe*

raddoppiare le^obligationi fù conueneuol cofà il Tteer>

car come la famiglia dv'Mcndóxi , e quella aJcretì de!i

Sandoaali , ha bòia hauutoScempi andati congiangu

mento ,& attacco con quei noftn quattrofanguìiléàli>

conforme già fopra fi propofe al num. $. • DiiHciliCofa,d

quafi imponìbile parue al principioil ptoter rinxraccia?

re le memorie di quelle due famìglie in maniera > che fi

lega(fero con quel primo -Sangue /<ealedi Sicjfoa*i cui

i?é & il nome e le loro anioni hanno praibodimcnto

fepofti ne^la dimenticanza . ma. è pur vero, cfye felice fia

Palermo,&' habbia fpeffo felice riufcuaciooine per elfo

s'imprende . e cosi qui accadde doppo alcun raggiro del

difcorfoj che qui breuernentc deferiuo prò»a perla*

tamigJiajMcttdoza.v . -?c i
,

j . • :

, 14 > Macqueul fopradetto S, Aornoldo Anciuéfcouo* Peru c*-

«vMe Mo da Etnnastfòdi Scoria t il quale hebbe pur . «rn'àkra

]jK.ìn N. r nome ^fil<jeita>*rjche DUuid ( come yin rimile radofte

inp-iulìi! piamenro di nomi Ci può olferoarein altri tìèdiSceb

eia )fìebbepenrtìdre Cec£liàL ^figliuola *iel /£c di Sici- l
-

/ ;^
iitmin,. lia ràcuiJa quatto figlio do|>jpo ( la fteriJba d'alcun an*
'^cona in preghiera di GuaI4aforcriVpfcoub> idóDublioo: da-j

h [
r

pPeìo' <Diocoaectio,e crebbe con/tàlLfeniLtìipictà^clieda funi
tc.j .prima

p rjmj

,

a nttj cot> magna»ima difprcggio delie ricche^

ze,e piaceri
j
je^ozzattótrt5à*;^-la;pò]UerjCà , e croce, di

Chri/lo fegui : per comandamelo pofeia dell'Angelo dà

Jrtarid*ei]ì*/èarjBr.V^

fir

Lip?e!!
' nifedàitócntfore^^

Molar*.
ft'mo*° di>pi5tà7y iì condutfe ad adorai Pietro nel Via ^

a i

;
ii

lo.cit.°
* ticanov ma ritornato nellaFiandra i4cn£n*rÌiiJa fèdeo

i- .-an tornii.*.-! .nitido 5 o;;^. c-niìc !
k i:^;inu£ ^ -

3
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fi

gUe-le cài*pigne* Malinés . H*fe;Edlfto^dbftftheÌÒ

àrtgnarèite*?]? i* fbeachfc atoltt tóà^rtrt3itó&eif6 y Heftor

f^fc£<!c,ffo ffl <ièik Sicilia Pàiirc '$tìfeéirteW- Bo^ ,lls

pò pifr ««feftteii mictó'crierc HW^inclalriStó^R^ . . r>*

VólcflèiripocÒ^là 1 lontani oriéilW'fAIbkYdé'l 'nitttò

t'ofedì iqueiro jftegntfSicifiaoo

folfé fuccelTófe dd prittkPFt'fldaCQfe , Udii? stolte te- ^ > ! \

p&rb il prctefo^epotarè' inette Matédelfc' èir«gaiaf
fc

.

,:

: :

l

af&ò fpofo i eccita v &» aitfcJ IPà-tfrè'*
5 S.^ofoòTÀA '

BoctK Ji,o

* V : Dà Cécili* tofahta : Sieilfctìayda Btfk*£c Sces*M
zete , cHè'itóHrne^ paH.r.

'

ella la ftrada al commercio j et ali amtotufcen *C %>al- fTarfltii

liSkòn1 17fàK*i^bdbfirH^atìi rekefonoW ribacile*

la Retate S^fe&fycte^^^ che&£getti foft ?ai7 \*

riéìi'octocòitd fifeceimùè ^iòpè ttìèi&i dtit aWtà tìt
; 1 Rèa^ «HO.

làecoró fbtttfIfcftè
1 &U* !GSifltJtìài

0?ÌÉ*i tó rttbtk ^huì '

fyrtunl ' fV '''h
'

fì ° ,J ' 1 •..<!>» J ostina - . ^bu l csuJ > ! i^ca.

reHiBifcaglitVI
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1 1

i?eal Cafa de'Mendozi , e del noftro Duca dell'infaot*:

do come direno , & à marauiglia corrilponde ciò >cho

s'è narrato , all'età di D. Zuria, che fu eletto Capitato

Generale di Bifcaglia, e guidò quella gente nella più al-

ta imprefa, e di nvaggiorconfequenza , che mai corre ile

al popolo che l'elegge ua , nell'ottocento fetta nta , fo

ne crediamo , come conuiene , al diligenti(Timo hiftori-

co Ganbay naturai di Caotabria , nel qual tempo bifo-

gna dire fpffe D- Zuria di età più che matura per hauer

dalla lunga efperienza negl'affari di guerra appo tutti

certilTimeapprouationi. Hà dunque 11 noftro Duca co-

me Signor della famiglia Mendoza vn tal congiongi-

mento col primo Sangue -Reale di Sicilia
}
che ben de-

ua Palermo riconofcerli à lui debitore di amoreuoi gra-

titudine per le benigne influenze di quei primi Rè, cho
nel Tuo fèno li produlTero l'oro della Real Corona Sici-

liana,acciò folle fempre Tefta coronata di quello Regno

17 Ma non minori infìusfi di gloria ha verfb Paler-

mo la /?eal i\irpe de'Sandouali vien ella portata da pa-

dre à figlio co tanta certezza dal gran Confaluo TeUez
:

fratello del Conte Fernan Gonzalez,gloria di Cartiglia,

che non dubita l'erudito Vefcouo di Pamplona D Pru-

denzio Sandoual A Croniffa Regio per la luce delle pu-

blic he fcr.ttu re paragonar quefta verità alla chiarezza^

del /ole ne giorni pmfereoi Ma del Conte Fernando

Gonzalez > e del fratello Conialuo fu Padre Confaiuo

Nugnez, & auolo N ugno A afura., che fu prole del cc-

lebratisfìmoNugno Beichidesjfe vogliamo preftar fé-

de à tutti i Scrittori delle Spagne. di Belcbidcs però non

n'adduce il Padre ,ò la famiglia , il graue, e benfenfa o

hiftorico delle cofe di fpagna il PMa nana * della Com-

pagnia di Giesù il riconosce nondimeno per foraftiero ;

ne Luca Tudenfe antico Cronifta altro n'afferma > fo
non che fòlle di Catalogna , vici ma niente nondimeno il

Cronifta Regio d: Caviglia*? frale ciuerfe opinioni , fé-

guendo l'altro Cronifta de'Rc Catolici l'Abbate d'Ar,-.,

lanza , / che defedile fua origine cento cinquanta anni

1 D addic-

Ter li Si-
donali.

by Google
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>t«fH »-

r

TarenUU
eoi i. fan-
gite He a (e

h Sitili*.

dot*.

ùi.\. •,

addietro > aflèrma che fu Bclchides figlio di quelgene-

rofo Milonc j l
J+n di Francia , e eonte di Braua > c di

Anglante, e della /Vincipeila Berta figlia del Pipi-

no., e Torcila di Cario il grande, & ecco nuoua, (Scarni

ca influenza , che negl'honori delfelTer.Capo di Sicilia

à Palermo vien data da Maggiori ,& antichi auoli della

famiglia Sandoual , percioche moftrammo (opra , cho
l'Iroperator Carlo approuò, ftabili, e fotto l'ali della-»

fua giurifdittione confermò il bearne di Sicilia in Paler-

mo. & auuega che non ardifca dire > che il Sangue di

quel primo Re di Sicilia participaile di quello dell" Im-

pera tor Carlo; dirò pure >che non venendo ho ra alla-*

noftra confiderà tjone quel noftro Rè , fe non per dimo-

ftrare i Tuoi benefieij verio Palermo inalzato adelfer fer-

ma fedia di Corte Reale , ben può ,e deuefi rimirar con

il fangue Imperiale di Carlo,con cu» sVnifce a compor

re quel principio della gloria Palermitana ftabilmento

fondata.e tanto può ftimarfi forficien te a deriuar nella-

famiglia Sandoual la vena di quel benefìtiojche fece Pa-

lermo Vnico Capo di tutto *1 Regno Siciliano nel pri-

mo periodo de'No/ln Rè, mentre la lontananza de'tenj'

pi c'inuola maggior lume .

1 8 Riforfe > nel fecondo periodo del noftro Regno ,

col generofo Ruggiero, vecifa la tirannide de'Saraceni

la Realgloria di Palermo > e felicemente crebbe fotto la

condotta de'Gqgliclmi Cuoi figliole nipote , dilatandoli

pari della lor fama, e vittorie (opra le firti d'Africa,e ma-

ri della Giwiai percioche oltre le prouincie già nell'Ita-

lia polfcdute > non contento dell' Africa loggettaà fuoi

piedi > feorrendo Guglielmo li. co'fuoi efarciti r nella-»

Grecia , potè già vittoriofo fcolpire nelle monete l'Ar-

me di quell'Imperio , fatto /quafi fuo, non già con Toro

,

ma col ferro per !e vicine fperanze d'impadronirfene .

'

Et ecco io qaefta Real lineaNormanna . v'entra la Re"

gioa Eluira, direttiflìma mogi* deltfc Ruggiero, Ma-

dre di Guglielmo I; fu ella figliuola di Alfonfo il felto

con h fua maggior forella Vrraca , vnica hcrede dello

Spa-

.t.:..\. %

f Htnrig.
-cheac. G(K
ACaMib.*.
parti 4. Se

àlijpaflìm.

.< . .j. j :

tu M "j

U A
•"ir.
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1 I -lU.'.O

• V.Ji

/< :>
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.
Spagne •

; ha dunque vna medeiìmaforgente , come
dremo ai ninnerò 34«dal (àngue àc'Rè Amali coi tìoftro

F
ad

C

i'tlb
lìuca ^ n ânCa^° 3 portando egli da que:l7nfatift<>r\

jx'j %
che fu rapite dalfeno della nobil madrcVrraca,non mc-

hJu1'?c ^oiHiio regiétfangue , che il nome^de'fuoi flati per ta,

Ganb.hb. famiglia Mondoza ,
'

-
r, .»v omuta/\ £

Cafiii. m l 9 '1 magnanimo Guglielmo fi che tanta am- vertasi

Anna!, ad piezza i»cde \< fpero pei queifa foi run uiffiAtft&egiil I,
do""1'*

P Hmud nacque da quel a Margarita * che fu pretiofa per la ca-

idia^'dei
** uta É*a*'CiW&<if Niuarra neHeno della noflra Concai

taìhnó.i i peto fu cg«i vn riuolo dei (àngue de'Aè Baiti (da'Vi/ìgtp

Sotk^ niedefitno lìngue deriuato dal è J\toi\>

fo Catolico ne*l terao Nipote Confaluo Tcilèa , ceppo
Sita/ lib.

:. :

della /< cai famiglia de'òandouali , non ha hoggi luogo >

Perii San
deaatt.

1 •

.ti.hi;; .

jrPirrusin ©uc più glorioiantente rifìagni ,che questa ftirpe .

chto.Reg, Tr^gn^ pt^o Rè d'Aragona , e di Sicilia coronato in Parentela

y
p^nis^n

^crmo dèi miouo rtegno siciliano ; ,deue i fuoi tersi c

r̂
3^*^

?hroXg *reggi qaeftafcUce Regia.ma in riguardratì i Mendozi^ fTs/J/w.

&c- fi vede hauer con lui per commune radice quel famofo

Garcìa Xiaienes, fondatore del Regno di Nauarra, ' idi Perimf-

cui-il Rè Pietro per £amiro , & eglino per Ferdinando d °v
il Grande fono horitifiGmi rampolli . che fé all'alrrafa-

miglia Sandòual riuolgeraijlo sguardo , vedrai {che dal

chiamisimu fante dei gran Kè Ree a redo , e del Nipote^
# vkfc»«rf. Plagio tua i Ré d'Afltfria o di Leone , i Sandouaii

per la Couutfa Ximcna , t'l>ké Pictrd per U Regino
Sancia d'Aragona deriuan le correnti delle ior porpore.

zi Finalmente nei fortunato gouerno ctóPrincipi f*™^
^videinf. Casigliani , chhebbe le prime origini da Ferdinando > $*è

4
Re*fc

Ae benli d'Aragona ; ma rea! germoglio dei:fangué>éir{

Caftig/ia , tìftoife i che la/acuee di quefta iiirpe BéO i*r Zi m*
rengario RèdVtalia^ramandaua ancora pedla DuchefV do*'

fa D./fabel la iua pronipoti'-fuoi anguftiqiniriti nelli-

pofteri delHrvfamado.I faddouali però, eco i monarchi u sSr
del nortro quarto Perioda, che faràieitìprt iMtimo al donali .

noftro Kegno , ab antico Rilegano in quel tronco, come »

fidira,ondcic lideriua gloria Angolare dei loro langue ,

•*<fi Bre-
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- xt Breuemenfe per maggior chiarezza^ Ve accen-

to (incora , xioue .foffer gl'otto nodi ,che legano il no-

iìro Eccellentifs, Duca dell'lnfantado ; come «oiel-.

lodell'vna , e dell'altra fa rrwglia , Meodoza e^ndowL

ad 'oro delle quattro Corone ,ò famiglie Kegic di Mct-

iia .ma perfodlsfar meglio àgi
1
Eruditi lettori , e ^metter

quafi in feurcio di pitture quei fregi e gràdezze de tuoi

Antinati, che dcuono ne cuori de'popoh àjuifoggetti-,

e fpccialmeme de'Pakrmiiani , awiiuare gl aflettL., chj>

al principio proponemmo, fi ftimò bene > e nel! Arco^

&in quefta Dicniaratione&rmarorto Alberi di Keali

dipendenze, quattro per. ia famiglia de'Mendozi >o
'

quattro per la Sandouaie , che diramandofi quanto qui

s'appartiene ^imoftrino le perfone , ches ynirono a i

quattro fangui Reali>Signon della.Sicilia ^ vengono a

terminarfi nel Aamo d'oro,e nel preggiato narc .dei Ou-

xadcll'Infanudo.perbreuità-peròa tra>fc*no *Wm'

che douerebbon entrare nelWbexo da padre a fig io ,

quando da gl'Autori ,che citiamo nei margine^1* f?^

può haucrcfacil contezza^. ,m v V ^ ^ ^
(

* v PRIMO A L B E R O;

v DelHRèScozzefi. V* ; ':'

<„ T Ltrirn*»»™ R$*k ideilo #R*M </ ,

mi trano» »ncar botti HR** MmorfStafit^J^ <*\ c H ea«r

.11 A HI .11

/«»< dtl Ri Achjùo,*. tHifrpAfam*»W^M*
Viìm Meni****>ui«#*(immhw
SS!, usti,.^s«;m»Af*^#^^M^P



ti

del quadro d* AlberaUritirarci tanto addietro * co-

minciammo dalfeconde Fergufio , a cui (iegu§ ilfigliò Pc&r jPf"*"'1

gardo padre di Canranotbe fu bellico/o copagn o de!fam*fi2' Arturo nellepiùpericùloft battaglie. • ma Corano fàPudtt
i» tn.ij* t i > ~ ,

Corine?,.
atqueU Aiaanofbe coronato ai mano delgran Coloba 'jglor ^f.-a-^

ria delle Scotte* occife Qenlino Re de'tafani nel?Angliad* **'

A driàno nacque Eugenio il quarto > aqueitì DoneuaJdo %cbe #

inaltg cóS. Q/ùaldfRè dU nghilierra miIh .trofèi dt}Rsg*nj,
Xy ' W

già 'vinti >*Ma di DoneuaJ<dopir lafigliòhangardo , prima 'fi*»'***-

giunto dalla morte
y
che dittitiScettro ^fìt nipote Eugenio^ fa il ".tu

gloriofo *vfacitore d
x

klfrido R*Jyingbdterrk*padtt di hfk
genio Settimojcbe accefe difuacwcek&e! tutfa, Scott* * ìàab. rf^fV

f ideflU
di raggi dellafuapi«*Cfoi$an+\bebbÌjeglìptAfiglio kxfin^

£* n*u

g Lippclo» maritoy come {opra dteemo* dalla Regina Cecitia,X rea}prr

Ri^Sl r
soglio delRe di Sicilia^be bauedogliprioA^pKimm quei

lui* tran Éothbtìlòtcbé di giglio delle campagne S'coxzefi diutnnt

^SmSL colfuorHdfi^oràfaM queifike*

h ìTÌLi.
Acb**°Mifu Padrexklla Infanta Maritaià in lXLUpuk*

MomL Ga madre<M Prìncipe D. ZuHa k SignoteWUtyfcagliavmip

"Fioria.dc
?° &Medo^ì.Nacque da D.Lupò FortunhZktrÌM DdMSjp o z™.

Ocainp-fc ebe afyjè iljècondo al trono di quella gente, idiDManfo fu D M ^

GanKV felio ci'beUe ià dfa da& tUiraXnifate aS Lain ^
c.ia.uiem Caluofamofo Giudee di Cafìigtia^ au^io delf/nuittifs*

VcuilmL fid > *J\'&$*erinati di quelÌLegno ,
k
e la fe madre di quel _

StSi.
' ^àle MbWdèV mtiU battaglie :\

Hmtadli
FerhànGoj^letye nobiiy compa^oàne trtofi L

»2u; 't>t 0\Wfkfòprole DS)ànci^intofi^ròr della GantaWim, D ,c^' 1

fbetielftdarè}à^ '

x

efrciri,cónyimmaturam*m tàfeftfhjfe mihiSpagm^le
V .

. glorieaNà ^ifcaglia^iìdwint*ditti*primogeniti dei

i'Mfid T*$ÌTfe>EKyue»rk>& lignori*p*r

Ìernè>lWfiieetfe D.LùpefHwV**»^^^k^^^i
•Caribi

poti
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fotèeffer maritata in altro deKè di A1auarra . fàprole di

D.Lope
y

efrate/io delle duefopradettt Regine ilfecóndo D.

D.Diego
}
Decimo Signor di 'tir/caglia^ Merino Maggiore di

Cassiglia, a cuifuro nfèmpre commeffi.cóme al fior dtguerr
Q Q^ j

>eri,e della, nobiltà di quei tempi,nel corfu di mille tmprefe , deci r.flc

/ reali bendardi . Que fio è colui , di cui fi
legge nell'antiche

c' l°"

memoriejcbcfìgnoreggiaua in N agera in Gattiglia la riec />idcc.ij.

cbia,e nell
%
Afìurie ,e che 'vide tre gra Rèfitto Jafiacodat-

ta, Socio di Nauarra
y
Pietro d*Aragona,^ Alfonfadi Qa-

fìiglia , allora che li guidò Capitan Generale contro gl'infi-

niti/quadroni di ottanta mila causili,e quattrocento mila
.
.^Fix

fanti delgran Miramolino dell' Africane delle Spagne ; e con ^Baccaglia

la morte di ducento mila Moriguadagnoper la nobilpatri* q^™£
la più lieta, vittoriani che mxi k*uej]è goduto dal di della u. e n.

u.-j, \ > JUa conquifta', e la maggiorgloria , che baueffigiamatÌ,a- ^J^.
,h '

L;
'

;

pitanoin quelle prouinc.e , chefon perpetuo campo dibat-

taglie q,Hor di D.Diegofecondofufiglio D. Lope IV^ *un~ &o?: d*ja

decimo Signor di ^Bifaglia ^
padre di V. Mencia Regina di

Portugallo, moglie del Rè IX Sancio ilfecondo , e marito di Mcnd^S
Wrraca figlia del Rè A Ifonfiil Decimo . morto D. Lo- ^J*]
pe IT. nel «139. lafiio D. Diego il ter^o , la cuifpada con- n.ót.x de

qttiiìò Siuiglta al Re Ferdinando > . Di D. Diego nacque il f'I^""
Conte D. Lope Quinto Maggiordomo maggiore di Sancio Ganb.hb,

/V.epoco men ebe ajfoluto Signore de'Regni di Cattigli*, ma \f£r[ ^0
uccifi finalmete in Alfaro,e doppo lui macato seta prole D. »» <»« vera

Diego IV.fiofiglio,efenx* beredi D. Diego V'. fiofratello, CcnèaUri
* ' mentre cofìrtngeua iMori in AIgexira, hebbt fine tn questo

JgjjJJjj*
D.Diego,chefù il Decimoquinto ultimo de

y

$ignori dilla
, ucap.*

VifcagHayla linea Mafcbtte del noflro Infante UZuria.' J^f l

[

14. Pafò peròfelicemente per Terefaforella di D.Lope V> H ip. ìiiu.

( ebefù madre di D. Giouanna di Lara,auola
y
di D:~Btanca {j?^JJ

della Cerda
}
e bifàuola della Regina Giouanna dt Cafliglia) 1 Garib.lt.

nelgranN ipote il Rè D. Giouanni ilprimo,figlio della me .*

defima Giouanna, e del Rè D. Enrico ilficondoy ' col trono *GaribJk

' della
r
Bifeaglìa quelfingue regio, efplende boggi cbiartffimo iiiùa^'èn

in Filippo IV. il Grande , in cui ristagnano tutti i purpurei J^^fr
ritii de Monarcbi) e de gl Avguiìiarfi ne memofi retto qtser /6 . l4t^l

£> fio, 47*
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neU altro ramo d*ll^tM&ì>pf>cf» borjjof*. defiriut remo

verdeggiarnemg?Heattentifimi Duchi dell'lnfantado , par-

. <iocb*DM**iaS*ly4o figli* di Diego lope^SalKfdotdi^ui

fu Padre tiltOpe IF.wdtcimo Signor di^ifia^H c*f*&
' vìmB^u^pU^diMendoK*

- D ZiÀn*).ptr vftVfM DMa*ìa diUi'figli*:* m***
moglie di itiodlurtado di Mtndoej Signùrj^lfaQafa éVSr

lnf*t*Jay!o deriti* in D Diego Hurtado a^^el N oO^p

Principe>che ella al marito GtouanniftUcemwtfproduj^?

*Hurt.U ' ldiro genero]» rampollo dell*imf^irperc)g

frdiramo dalfiprade*t.KÌ$.Sane(Oy? Signor* di£fntafaifr%

• "\ y» quellQfCbt per DJgnigeSaMiesfuo prima,fig^ fuf* nÌ
$ignoriM*l4diojCbefìkrh»*ft

ie#w*>.Di DJgnigofté figlio L/.I^o Maggiorarne MK*™* c.L*p
c
c^lxl

peradore Salcio ilG^nde^e padred^altro DJgnigo,.cbe Jj^j
Hurtad. fa}font-C*Retto Méndoxa a^lùproumeja.di J(oua>^^U*

io md&odal&eMfonJvAuguftojmpo^^^ ifafàr

r H*n ! P* &irF Cognome di Mendoej ^Oif^lgntgofà D.L*f9

ck.
' '

figlio Dirupa Ignigùtxjcbbebbejnfeudo Calagorr*. ediD.:

Lupo ilfxteo Q.^nigo diMUo^
defan Meritati ai patemi duminif di Loa'iofAtindora, +

-.idcl.de. , **. §&fi.dimftAafito.nda?oUa lattaifamiglia-, & d
btbbebodio P. Lupo ilprimogenito di feconda M
e Mendo%aCbebhi ilfecondo gonifo D- C^nfalm* hfciamQ

qótdt defcrìufreU ltHe^MSi^m di Iq&OÌ ptrcbttro^cm'

tafinalmente nem*ff4ìiylafiiQ\f*fignor^a^ Mr
a h)£ ìox. **° di D.Cvnfalua , di U.Con/afu^ dun&uÌnM$*e, tifico^

do Lupo diMendo\a, , che, dagUfiudi'^Signori dfOgnate ^ Diê

Jlrappoper ornar lefueinfegnt fon fa deffra &ittoriof*,le

famofeFanelt tòdir vogliapmw
t'

t
M .c. ^ ^ candore tra leporportpiùfiammeggianti di LupQ

ibli
fùfigltmloDDiig^cUfposola^
rapito Infante Ferdinando^\tm rapì ialtrui ^inuidiA la le - j£^f

Mc'dta P*ì™*titoidtlUfra^M Diego jeD,, de McHd9

c.nu,6o. ùtonorafufiglio fu*ll\àk^
vide «Uos . M ; JUÌJn,**I a»ZCnanfim*d'Miàrtad0 *,cbe tulo li rimàftM ìdogiigra Cognome d Uurtadq ,

Q àel
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o. cìùH*. delle Regiefortune> delgrand'Ateofo <

\fù eglipodre.di Gio> t Hm\
Hurtudo '

UMnnt Hurtado,cheper D.Maria Mendo^aJua mog/ie(delU au

t*
Me°d

' quahcomofidifefiibifauol, 0. hope IV SignJtLdtllifca

glia) vide nefigli D.Diego eD.Giouannt riuniti iramt reali

della tlirpegiadiuijaper guerra . folcir.

ij Ma partita di nuovo la ter^a voltafpicco da vna oar

teperù. Giouannt (i cut auuegnt chrfecondogenito.fli data

inparte Vendibile, patrimonio dell'Aua D. Leonora tiur-

tado) ilgermoglio de gPAlmarani : e dal?altraper Ù. Dìty

ttprimogenito ^acuifu data fEredita paterna , fegm afio . . ,

tire alla Signoria di tutta la Cafa il ran » de Mendoxj . Di * ,dc I cir-

e. -Pietro Diego nacque Confaluo^ di Co*fatuo Pietro Gon^alet gran
^^ ^^

Goniates. Maggiodo-no del de D.Giouanni ilprime ' ; il quale come 1
*

c
*

/oprafi dife , era per ragion di D. Tereft , nobil rampollo

de'Mendozj.QueSÌifùquilgra* Pietro,cbe con me morakil

getto perfslusre ilf*o natval Signore , d itogli il proprio

causilo, eringio a Piedi >tra i squadroni de Porfughefi^o- .

prò colprezzo dellafsa vita, lafalue^ra della Real perfina iHurrU

in quella memorantigiornata di 4/iuburrttta y i* cut effe l Mobiliar.

tfefcito da luiguidato , ma efiotlo alla pugna contro i fiot c *

*

configli, non altafpada del nemico,ma alla Brocche^* prò

pria > . A Pietro nacquerofra gl'altri D. Diego Astrante *

di Caviglia (un di quei truche han[reggino quella dignità
{

conU chiarezza della Hirpe Mendoza^ ) fAlmirante . Gi- dt. T«bu.

nero per laprima moglie del Re. D. Enr'co , btUt dallafi Geneal.to

èonJji D. Leonora di Vega quelfamofiffimo Capitano Don ^HifjvtU

Wtffgo Lopes Hurtado di Mendora > che fu detto à piena

hocta un de'piùfamofiguerrerj , che baueftr mai impugna-
^^

#o lafpadain quei be/licofifmi Regni . fi egli ti primo
.K.!.c.Tab

M*rcbefe di Sant'iguana ,
anrivnitogi* alla Seal Csfi ti SencaT^.

MarchefatoÀi f
r
tgiiena }

ti primo Marchife Spagàe . ,. Nobil.

fuprimo Contedei ReMlde*M*\a**resfa Capitò* Sturale

totro i N auarrijtrionfì dettoti nella gran rotta dèUa Ve

Va di Cranata : t
yimpadronià viua forza drWìntffvgnabd JJ/JjJ;

c ,
-'« Huelmaè;tolfeaIRediNa«arraTori^

irampurkcbeeiedelfii 1-cie.
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mafelicità delgrande Heroe t Pàrriccbì ilcielo di numer afa
tnobilijjima prole :D.J2iegoilptimogenitofuprimo Duca
deirirfantado; Pietro ufrciuefeàuo di Toledo>gran Cardi-

m Kur. No ^ledelle ty*»'' D. Ignigo, P. Lorenzo , de'quali ilprima è

biiur. l-ci. ceppo de
1

Conti di Tendigli*) ilfecondo di -quei di Coriér

gna f .Maa Diego tcbe aitempo del Re D. Enricogouernò co

*vn defuoifrateIli ì Regm Casigliani , e che. in quel tempo

rNofa&k de Rè Catolicifu U maggior parte della lòr Corona^ non biz

frigna dar altra lode di quella che di lor boccagli danno Ifa-

sNob. Le.
J/«, e Ferdinando, dicono eglino cosi nelpriuilegio delfuo

Ducato s a/ingoiargloria di quelli Heroiy efuoi Utfcenden^

j, ti . Confederando a los muy altos,y muy grandes 9y muy fi-

)y
iialadosJèruicioi) que aquellos

y
de adonde •vos venides > D*

„ Diego Hurtado de Mendo^a^Marques de Santillana jConde

y delReal^nuefiro tio>bi%ieron a los Reyes deglòrio/à memo-

v rianueftros progenitores;y acatando otro fi a los grande*

„ bombres3yeaualleros Hermanos ,yernos> bijos, fobrinos, *

„paricntes vutfìros los quales todosfon 'venidos a nos fir-

««fjy "os firuen,y nosfiguen con tan gran numero de gente

»ypoder, que ninguno Grande de nuefìro Reyno en cito vjxs,

»Jgu*l* : lo qualtodopornosconfiderado auemos conocii

9
miemo

, quevos foyt El Principal Grande Cauallero de

9y
nueftros Reynos &>c. .

;

x 8 Tanto dicono i Rè Catolicià quelmagnanimo He^
roe/a cui hauendo offèrto ne'tempi andati Enrico la Città

Hurt.l.c.
diGuad*laxara,ad accrefier.e quefte fotgran ricebesge,Ut

ridoni quel Rè con generofo rifiutogufando di erefeer U
fua potenza con leperdite dell'Erario Regio . Dip.Diegofì

b£EcJ° fi&
lio DJ&ni&° i ebe al Oucato dell'Infantado aggiunfe la

Contea di Saligna ">fregi accrefeiuti poi dalfiglio D. Die-

go II. (dettoper le Spagne LIgran Duque) al rieeuer di wa-
* ìjdclo.c. no di Carlo V.la chiaragemma del tofon d'oro x

. UfcioegH 9t Ijaj r«

DJgnigo //. che pur bebbe dall'Imperatore la nobilinftgna

del medefimo ordine , efupadrino delle nó^e Reali fra il

gran Filippo,&> lfabella y ougutlogermoglio della Gran Cu- t>.

?; ijdé le. frValoist da lui condottala Francia con pompa 'veramen-

te Cefarea *
. Seguì a DJgnigo D. Diego batata da DJfa :

* * \l bella

D«c<»

D.Dieyt

DM}

I
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tetta ^4jH^i^ifi\Mffmo^ infime Fonema , ma
morto D.Diego inaridì al Padre ,/ tei*per quinto buca D.

ì.ù*<*i Ignigofuo figlio; eòepurefu cornei'/tu^Caualiero del To- atUv.No
fine" .QuesUdita per mog/uiat(fiofratello D.Roj[rvQ l'

bl1 - <><"'

unica /uafigliafHewoina D.Anna „ (eie poi con left&nàe
noKsefìX^.Qiouamfuo cugino^ maritoyfeftoDuca delti n b N

f
>'Lo

Qmiejk fi****>
l)nefu cofortunato partofjttoAuodi\ D. dhifia

* Cpfitefia di Saidagna , che data tn moglie a D. Diego Gome^
c Hur No

de'Sandoualjfigl/o delgran Cardinale duca , Commenda bii.Lop«?

torMaggiore diCalatraua, Gentiluomo di Camera diFi-
lc'

Hppo III. diUcnne madre delnoftro D. Rodrigo , fittimo
Duca iyii/i tramando conglampiffimi flati , in cuifi con • i Nob.Lo
Uno inpiù che ottanta mila vaffallijfoltefebiere di nob'v P« 1°- «r,

,

liffimefamiglie ^ li Signoria della Gran Cafi, e tutti ifregi e Hur. u!
r

MI*fa* Serpe

.

' tp Hor di tutto quesjo ftuolo fHeroif\à tutta qut- fio.Eufcb

^. famiglia) che
>
bogginumera più che trenta titotifl

'm *VJ°*-

puebiy Conti >e Marchefi > , e che h dellepiùfamofe d\Eu ™ì
d^i

+ya € delPVniuerfi g , foto il nof?ro gran Rodrigo fi di
fa

ptpfi tn quelquadro /perobe nonpermetteano languftie di Chro. Ma
hreuepittura lofpiegarfianche ifoli volti di coloro , che S^*4*

han riempito digloria il vaflogiro d'otto fecoli , Siaggiun*

firoperò qvattroAeàli germogli y fpiccatt da quelfamofo
droncr diD.Zuria, cioè le tre Reginefopradette^Vrraca
Gaufréda % tMencia di Leone

>
di Nauarra , e di Porto-

gallo j il i\e Don Giouanni ilprimo di Cafìiglia^à mo.
.Mrare che la chiariffima slirfe del nofìro Duca sa ;

Mot» foto infè Uefa riceuere i riut , che han /o .

»

.' forgenti tra {eporpore , e ie corone , ma sa ancor
' tramandareai troni il/ùofangueypercbt

i
; iingafiiqual nobilgemma tra

• : P oro delle Reali

;

* :;j . grande^e. -
fc ;ì . . : :.j - «



" SECONDO ÀLBERO
DelliRèMerouingi.

*o|Lfecondotfeal Albero ni delle due eafè di Fran-
J"*

w«

J[ eia, delia diramata nc'merouinghi > e deìla difce^
0Ht>

fané Carolinghi dal /:c Pipino , nobil rampollo delU>

prima ftirpe . quell'albero fecco già nc'ra mrriri i, e fcc».

, v* ;
• lo per Berta forella di Cario il Gra nde > nella ftirpe do

Sandoualijcome (opra dicemmo al num. 1 7.non hà hog-

gifangue acuì (la più congiunto > e che di lui eoo più

ragione (ìpofla gloriarcene però fu(limato Primo ReaL
fregio della Cafa Sandoual. poteuafi qui efporre quelli

antichùlìma origine , che dal Rè de'Sicambri Anrenò-

re Regnante quaficmquecento anni auanti à Chrifto*

per trenta tré Kè , e trenrafetre generation!, fi dona à Fa
ramando : ò quell'altro ampi&mo numero che queft'-

;
AUgufti^irpehadatoatonoftraEuropadipitìcbea^

F
j£
m° 9

uanta Rè di corona hora io Francia, bora in Germania,
bora nelì'Ita ia , e di dodeci Imperatori nello fpatio ;

r

di mille , e cinquecento anni . ma perche le; àt>guAie\ d'

•

vna machina Tono campo troppo difuguale à chi Jià

pieno di glòrie l'ampio g irò dell' Vniuer/o,/ì diede prfo>

ciptoda Faramondo . Vi/ì vedeua dunque per genero*

ia radice il bcllicofo Faramorido che quali JneH'iAefTo

tempO/in^cui viueoa Fergufk» il.dipinto *eJ l'altro qua-

dro , come ceppo nell'Albero de\fté di Scoria à lì coro>

no deik Gailie nel \ 1
9. " di noftra fa late ; doppo FaVa-

* .^". 4.
oiondo era colora co nei quadro Clodia Crinito , che à

jnojarch, render più formidabile il nuouo trowpaterno puni co c/c</#-, Cfi

Gaiiitf
0

' futicihifima battaglia i Turìnghi osila vwiaia*micitia: totoM

ruppe gli efercici di Clodoueo Rd^Rifia ; efpugnò

Treuin 6c occupò la Brabantia ~6gùiua Alberico hau- ^lherin
• idc !o.c. uto da B aflna figlia del Ré oVTuringhi , à cui cacciato

dalla fòrza tirannica di Meroueo , altro non rimafe del

paterno dominio, che la^ca^antia > e l'Alfatia k . lafciò

KWc J.c.
^Argotta forella del Rè d'Italia , e de gl'Oftrogo

thi Theodorico } il grande Vauberto» (cognato dell'I nv
^ pe-
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rum Qfirktor Zeffonefwar la fuaforella Lucilia)' il qualdag-

£iunfe ai: paterni domini/.lofcctfcro di Aquitama , m**
perfuggire la fiamma di Clodouco fu forzato portar efu-

Affigli fotte l'ombra ^ugufta del Zio , il quale ornò di

^/«5^rr« jdtolo di Senatore ^omaoou^nsberto, che era quei *ra»j

ilprimogenito > Ma qucfti alle minaccio di, Theodori- /idcm , c

«Ccj^ftatcHo della fua Auòla Sgotta , fu rimeffo ne'ftati

paterni , e, pei*pegno di ficurapace fu fatto Genero, di

jClótarioj) che doppo il Padre;Clodoueo reggeuaie re-

utnolio d»ne della Francia .fi vedeua poi Arnoldo figlio di Ao- widcm j.c

sbatto ^ e per BJéfiIdo nipote ,dtl Gran dotano " ; dop »

po codili era S< Arnolfo* prima gran Maggiordomo dei-

s. Anolfc |a p/ancia * e fpofo di Doc la figlia del A e de Saifon e^
J^JjTjJj

J

poi Vefcotfo di Metz> e chiara gemma tra'SanU y
. àlui r**,icbró.

ìèguiua y^nfegifo pur Maggiordomo di Francia > c Du-
'fjjjj^pj*

unfegifo ca di Brabantia, e di Hasbania i
1

, Ad /^nfegifo Pipino il pini ad an.

giouane j terzo nell orliti© di Maggiordomo» fuo figlio
?6S

;

Tifino hauuto da SBegga, e gloriofo vincitore de'Frifpni • ve- o H<nnig.

niua doppo quel Carlo Martello , che meritò effer chia- fa™**
CartoMar mato Ré de'Àegi . ei fu che vinfe i Frifoni, i Safioni i p i|d«. ile.

ulh
Sueui |iBauari , e finalmente i Saraceni con la ftrag- * l

jdcl,c*

ge; maggiore , di che mai s'babbia hauuro memoria > ca-

dendo al fulminar della fua fpada trecento ottanta cin*

que.miJa decontrarij in quella. meraorabil battaglia . c r,'i^

ragli apprcifo Pipino,che di quinto Maggiordomo afee-

vipin* aj tronodelle GaJlie , poffeduro fino à quel tempo
$ rdé L c

dall'altro Ramò della fua ftirfe >
. Da quello fortunato

$
i

c

principio:della ftirpe de'Cafolinghi vfcita dallVna par-

te là PriocipeiTa Berta,mogliedi Milone, e dall'altro fià-

co i| Gra Carlona le cui fpalle fi vidde rinfiorire la por-
t^ { c

fora Imperiale all'Occidente . di Berta fi (peccauano * Rodriq.'

aerté
due generofi germogli > il grande Orlando > e Nugno g^l^
Belchidey im mortai coppia di figli . ma come da Bel* n^6J&

TUgno db^e hab;bia fua fchiatta paterna nella famiglia San do- J",-

*

a
j!|*

èeiebìde ual il nonWEccellentifs. plica deli'Infantado già al nu. ;altl- F «n«

1 7.l'accennale ben fodisfàtto di qua nto con fomma di - H*ànm g !

ligenza^e con la guida di pubJiche fcritture ne fcriife 1 - Io- cit -

cru-

ized by Google
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x inatto, e/udito Vefcouo di-Pam pioti* Ptd d^aoSaridoaaivVfc <

i.Umi.Saii- .diquella parte che atnumero. 4i.fi dirà neil'ocrauo À|-
domi. . * . .

* r » j • , »v -l - 1

bcrojCi e parlo qui di ritenerci in gran parte almeno . r

3 1 Soo dunque ci habbiam fatto lecitoti dichiarati-

ne alcun ramo dal tempo,che quefta famigtia3andòuai *

.. v ftefe i fuòì raggi à Siciiia,eficeuédo Stati netta noftr'tfo-

lati fé prtlfo che Cittadina del noftro Reggini dunque

quelchiàr^Hcrocche de'niafchi nipoti deJgraoBelchi

de approdò alle noltre maremme^ delitiedeitfè Ferdi

nando il primo d'Aragona* re di Sicilia , Diego Gorne*

de'Sandoual , figlio di HernandoGutritórdfc f

\ «rfliDòii ùkp&
:

Agncfa de Roxas , della «quale ancor viuótfd le in&gjwj ™£f
St

llin nc'icudi della fua famiglia y. qucftìé quel nobil mare»

d< Hàro iciallo , che m età di venti tre anni guido gli efercitt di

ìi+c*l^'
Caftiglia^de 'quali fù poi altre tre volte Capitan Generar-

le ^luàtrionfLche alle battaglie contrai Mondi G
Blcd.

naraj di che con am pifsimo dono riconofciutftdal Re
chrcielos D Giouanni . queftì e quello , che fregiarono à gar.u

uJfeieipc
quante tette coronate fiorirono in quel tempo nelle Spa

ns. gne . il Aèdi Cartiglia gli commife in eri prelfochtetc»-

'Ó
4
cf

ltìp
nera il grauiffimo officio drgrà Cancelliere di quel

gno,à lui ]x>co pefante,vn ànnodoppo qi*e#o primo ho

/ndmic. norc,in era di venrifei anni Grande già di quel Regno*
Bica. b.c. hebbe l'altro > che fu fecondodi tempo, ma primo di di?

gmt ,di Adelcntado Maggiore <\ fu vn de Governato*

£ Biaj.i.c.
rl del Regno nelle oppreflìorti del Ré O.Giotfaìqni, el1

accordo coi Rè d'/Zragona tenne finalweftteabattefr

i.fjàilc mo a Serenifsimo D.Enrico,* cui portò lo foettro nell'i

elfer giurato PrencipedeirAfturieyeruccefloreidel

• vr gno paterno 4
. Ma le ci riuolgiamo ad Aragona ò Na*

uarra cò i fuoi altistìmi aeriti gareggiarono fempremai

ifàuori di quelle Corone.Vinlfe -egli <con tinaie mila fbl-

MióCLop dati vn poderofo efcrcito di quin deci mila fanti guidato
io.at. da l Conte d^Vrgel^che afpirtiiia allora coritta Verdina»'

do il primo,aIlo feettro del noftro Regno ff;l'annofegué*

te mandò à hi di fpada quanto fin d'Inghilterra s'era ai*

uiatoà fàuore di quélGéte^prò fitìtt^lmenee che ri^pi
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pe le tròppo altiere fperanze di lui fu lo fcoglio d'vn u.

ntr- prigione
,
guadagnanao in lai modo a Ferdinando col

ferro delia propria ipada fOro della Real Corona jòU- ) i ,c.w u.

doprò in non minori ieruigi per i due figli di Ferdinan-

do,! Ré AlroniWA ragot*a,e Giouanni di N.auarra^,*

de quali il primo calla lautezza de'fuoi configli riconob

be la Sicilia, méntre vegghiaua in quello iìegno al fian-

co deilVnf <nte . l'altro dalla foauità de'fuoi maneggi
^ id ,mlc

col matrimonio dcll'vnica herede di Nauarra , hebbe il

trono di quel Regno
,
fpolando à nome del Rè il mede-

fimo D.Diego quella Principerà h
. ma à quefti ieruigi bi jcnjl.c.

non corrifpofero mer> liberali ncono/ci menci,^aldagna,

Augufla nel nolirò Rtgno di Sicilia, Monderucio, Val-
: o deneòro,Donia>Xabea,^yora, Xumilla , Magagiion>U %

Città di Borgia in Arago«a,cdi Balagucr in Catalugna

la contea di Caltro , e l'honor di Huefca a formarli vau

«ttv.^ a nobil dono fi dilmembrarono da i Reali Patrimoni^ S <Lj
; fdea» 1 c

i fi aggiunfero à Cea, & a Gumiel,& ali altre fìie paterne BUdj.du

ricchezze per tramandarle felicemente alle fortune del-

la fuaihrpc.Quefio honorc,c riconofci mento ver l'Ade- -

• Janrado Ù. Diego nOnlololì vide in quei tempi ne Rè; —
ma qua/i h gara ne'Aegni ; perche lalciando Cartiglia, il

Reame d'Aragona ancorché fòraiìiero, e contra le pro-

prie leggi ix
. lo fcelfe per capo del a l'uà Nobiltà in vn<u

delle C orti, finalmente dopo hauer inoltrato fu la pietra Pc/J clt -

dell'altrui inuidia al tocco della mano Reale finis/una^

<la fua fede , hfciò di D. Beatrice Aucllanada, e Ciincros

Mena» (cne p)* portò per fua dote l'ampia heredità di otto ter-

h re ) D.Ferdinando Sandoual maggiordomo- maggiore»

del /^é di Nauarra, y^delentado d: Caliiglia,glorioloc6-

pagno del magnanimo Alfonfo nella conquida di Na-
poli^ fecondo Co nte di Gaftro-< ìfioj'À i c yjLiL

31 Di D. Fernando , e D. Giouanna di Lara figlia .

0i idcirz/delentado Maggiore progenitor de'Duchi di Na-
0,VS# gera nacque il rerzo Conce D.Diego Gomez ih* che al

fangue^c all'oro fparfoò in asficurar Cartiglia dalle ar-

ni di Portoga lo,o in aggiunger Granata ail altrc coro

E ae

j
'.VA*

ti ... * 1'
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cm '.:

ne dei loro imperio , fttffgòida &é Gaelici il titolo $
MawhefedtDeniapef fedtSoxdi Conte di Ceraia per D
il primogenito DJkn*ardo . qucfti gli nacque da? L}«Ca« io

ferina iàgiìa>dei Conie D /gnigosdi TeodigHa*e di Don

EIuitj Quognones, ondeatcrebbé ailo /cado pat4rno»l

armi heredirarx dali'Aua a^gxao fini/calcoiicÀU.Sic ilta>

Maggioroomo^nftggioasipan>a de 'ite Catolici iti età <it

v<;Dtiquarcto anmiepcu dellaJor vnica hjeredeia ftqgtaa

£iom*ipajiie/erói»éM^ coom-Je ta-

mutouofè^uadre dedicò, ocamyoitàjohe fi naturile 6(10

con i tRèiupL^aiiri.ò^DOt t*ii Meri Àn ìGranara<iò>c<on

trai$tence£itnraa*ii^^

^fca<EkmiqiMzW^^ Z***#Wao
^.dernV. o"e4JUGamico) fufigliuol^riinogelìito D,vL^g^^ o m/^i
KUd -lo - c

- pur Maggiordiimoid! Giouaìu^ lafciò cofrwAb&.fo;

tafina Zuoica figu*B*U)dcite#ao,Coote di MJtfrftd* |i

tìgliuoio;Uiif^ane^coigeotil*biidmo (di.canwa» fiduv D. franti

wkeambafuadoireJdel t#éiFilip|K> Jl^Yj»**tVili /*•

Rjbad
K
7n «iaii^

,

«lt»aiiaiucgioa.Q ^iwi«inebhc perm^glf^ J?-
uiB.Bor jf^dUtgliajfibqoel gMn fj^cefco Bor^i a ftcfee «attu-

to iveila<jfoa*p*gsira di)GicBÙilampeggiò.di r^r^fantit^
j

fettolufiut dòtta tGrfit&itAoa dbeitóki^gjn^ifte^T^
* fot^ a*tfxriao"Fiascafeo fìuca. d i JLjex si«i

kppo ill-fuo n til'ihiibo.o («là :GareerajJ/ tde/e^i:y a lef- ^£*rdi

2Ajt-Càiw Ilarizam aggiorodciPipacip^ffciifetfo EUip*

pc* ZlMe dive Conigli di&u»sodi gUCTtìa^nundSuatt-

-glicr di>C3Qisps -> i ommondaiof !Màggi^irt4i Gafligiia»!.!

v*ic<itfrfdawtedeJawa|l^

finalrflemeoaol veJèrr oetìàfl^obrifo^po^reJi^iarB*- et

< «>en^^Vaticano ;cMa*friWifcÌ) G**ùW&$b\46\

iAlon.Lo
itoadifcMeOMUtfdU^ DiDiegW

pcz toc c. que a i fecondi luoghi ma ntia'^giàtaiie fooàds&lrruacp

twlfc l^I^&òWidi^aodoJ^ , .dw^^atfieWa D . R()^
^C^tei^diSitó^raiuiatro padre delDe&O^RiO&i *•

.A*.iop igoitoobì ^rello-tìcllaitiipe^SaodottaU , ^
gsIàaLfrigìoMk óauar ^oxftegtas «Miniai* &ihi'

Digitized by Google



io.c. io.. 7

Mc-d

L>cncaJ.

*7

twrrimandato il fangue affa tòrpé Rcàlc de'Monar-

chiHtfpani, fi dipmfcro nell'albero quattro Reali ram*
'

pollijVrraca Regina di Leone figlia -del Conte Feroan *Garib.ri.

Gonasalczjglio del Conte Confaluo, nipote di Nagnò
Hafura,c pronipote di Nugno JBelchrde . Nugqa Regi» Ro*

nadi Nauarra,eTerefa Regina di Leone figlie del Con-*

te Sancio Garfia ,'chefu nipote pèr il figlio Garrii {H^fó.

' del Gran Coote Fernao Gónzalez .di quelle la tfegioa iLi-ci.

N'ugna fu madre del gran Ferdinando primo,Rè di Ca- ?
r
£< *°

ftiglia y> di cui maggiore è il nepote Fili ppo, il.grà'Mo* aFonund.

naia delle Spagne*, di Siciliane altri tfegni.

f TERZO ALBE R O £«2SS£

DelliRè Ottrogothi.
:

;

f^riM<«- 34 TL/*rs(c> Alberoferfròtta di cioebe dì]Jintlnum& w 3 t a
,

14

. 1 è tyapfrfe /rowro ,4fm*/i grOflrogotbi ,

*

o«f 0*4 Eluira,e da Krracafintilefi diramano , <4« ^m«//j <

JJ^™*
JW Normanni,e Suiti dilla noflra Sicilia

y
e daquefta 1 «o t1cc.14.ar

Uri chiarirmi Hurtad'h e Mendace cadde bene, cbiper lo
^

, /f£»o de
1Normanni, i quali altri nonfurono chi Gofbi yfi thcatr.Ge*

trouaffelaconneffioneinqmlU^irper^enon

tba,ma nata a reggere con perpetuifeettro il Gotha impero. a Ton*n»
***** Jugufla radice di quefTAlbero e Amato Rè de Gotbi ,

che ^^
fiefe Uno al Ridltaliai'beodorico fioritijfimi ifairami . /iomanc.

Ifon' Rè
figuiaa Ifirnafuo-figtio poiOiirogotbe <

, Rè di Trada

fijjf*" i del marefcitico,cbevin/eiCepidi, irandati^ g^di
1 4

Marcomanni.abbrucio con ia Mipa le vicineprouincie del
c
*
g^

•

Romano imperò: efpugni Marcìonopoli conducendo nelfa J^-
1^

campopiù che trecento mila guerrieri circa il tempo di Fi- . pcc

'

au. ^

^fcaZ hppòt Imperatore nei 14$.^ di nostra falute eraui àoppo

f^M/franilo del Hè HermanaricoK:

Da VulduJforgeuacolRè Vvùibario } cbefepagar con 14 /idem te.

worfe 4 'Boa- aV^/i *7 i*m> «//< aw«K
ì Gotbiyilfratello Vandalarico " ^ w>»/wor/ ì/ / idécr*.

Tbeodimirofia la mbil coppia di due Refaifiatelitoide-
Vàndart-

rio.

Theodimi

f a^ • i* aì 7
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nùrajVakniirOyilJècG^Offplquali

HAttiUycktfivmt9 iffmfidilo difi^deffrufe il
{Rt&o

degli Hmni ;fù ti* voffr vincitor &\uw,jpejìguj$>,n/

fuoi trionfi iRèpr%tAm,mad unafila battala viakipr

dna miglia coutrjt deXa\dmtridi'Gtp^^'^
Sabati per ifulmini.dallafuafpada^ amahrauaXeftf-

» WrukI. ctoji campagnedt'Gtrmanv.Ma^

ìf&vl gUauaTbtodorkoy&dtg^ Tcod*cico
b.*c. 8.& QaimatiàrSy Illirica >ÀtUd Pannante>e Qalita Narkowfi:

InSìilib.* quittifùcbe ammàzitaS^OdQacri deftrujft il Regn* d*j$r
CI

»if »«! Heruti>e d* a* di anni dìtcaottov&ìféjl.Rè àW$Mrm4tig#i

Ennod-T^ trionfaior de*Romani: ei ruppe e fugò i Francefi : 'vinfè in

£Jgyt?CaT fp*S*4 * tì?anni\ iticene*} ceto queita nfjnouéc srpentppuotè

fioinChro tjfirfoHtnuta dall'Oriente tuttoJtfrouincp del Greco lm-
m

Ptrio 0 • era dòppo Tbiodorico ilfuo figttuìlo Seueriano r ;
Sene riano

pDcSteul fa lui e Tbeodora dilla Jital ft/rpt abile Spagne, itacela ,>v.

figliuola Tkeodofiat màglie di LeouègHdòjt Madre di Reca- ^
^for'pa

f€*° 1>fifP'
cc*u***1 quaaSrofopra Theodora Ugtntrejhw

„
MCW R*P** di SiciIU Eluir* ì

'** aueUanjtiu* Fardina^tfo

RofcjKUn Hurtado.ma in aualguifa daTbeodofiaper KUR) Retar* yfrAtàBa

&*L dojuofigliuolofislmdifircirami^ gin*

2. Rifa li- neftguentt alberi, nu,$S t 3 f.fer non replicarepiù voltt^k

'ìun
LS mtdefimw cofet

comt anebe da quel chi fi tifi mi nut*. x*+

„dConcil. veduto <*ha comida Alfonfori^Fadrefr^ àmurta-

«fen- diFerdinandoMurtatUfiMMmòfmo^ *

hiSiS ) degno auutrtinx cbefi
\fifitffcfluitac#a\tm-

^
Mar an $ Tbtodorico ritonofee la dignità$ Regi*MPalermo y

todctliò batterebbe ancheìattacca dipatinataU jrPftfVi Duca cofi \

Caithag** ftf que&a **fJV ftirp*q& difirivaxCVPteptr l'alt/* di Fa~

inAnacep. ramandoper mero di Argotta^t(nAfi{iimòab0 o}Uara Palata

r Mkrian. mofofft bfn iì bunorato con laRialRiù<h*rr*M <jV*i R>è »

h'9*?°- ma non giàfi/se Regia itiRegnoStfifomvyd* allora non

ca<Ui. 7.c. intra* • *>
,

-

3.Opmccr , ;
.

1 / "
.

, ,

-

ad 4.106}, .
%
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QV ARTO ALBERO;
—Ddl-RèVifigothi.

43

v 3 S | li cwarto A lbcro £egio ora de£e Vifigbchi, che
I

) £ «tirfrutta Roma,àbbattuto l'Impéfio$4epbfti, de

inalzati l'Imperatóri Aggiogate leGaJlie,e corfa l'I calia

t*\«tr.« * fermarono finalmente nelle Spagne Tinuitta Jor tede^ . lOrof.ii e.

, ;
Baltortcfedeuaklla radice della pianta /?eale,iiq*iaJe fe

*<^«R^ ^^diamoad Henningio , ò all'Arciucfcouo VTpalcnle <*>rd.ada.

fiorì lungo corfo di fecoli prima che nafecfle il Redeo- cU'.^w
torcjma nelquadro tralasciato ogni altro germoglio, co- Magn. Lb.

^ lorati vi erano <joei ramofi Re,che tralpunrarono .nelle t j/rhear.
****

. Spagne ?il trono, e la Nationc.Ataulfo dunque feguiua , p*^™
che (posò Placidia forella d Honorio Imperatore , à cui £t£|'io.'

Pieghi lafciata l'Italia^chc era fua ficura preda»foggio- ^J^
ft*

i : gò le Gallie, e cacciò fpauentati nel più cupo delle m& i,.T.c! i?
tagne diSpagna i Vandali^ i Sueui qui egli fi dipiu-

J
*°*

c

MaS;

Te come<juel o, che era del fangue d'Alarico fuo prede? x idem hb.

— ceflbre S che fu chiaro rampollo del tronco Baltico deV '

h
VifigothK appariuano co lui noliAlbero Sigenco pur Raaon-ik

della fuaftirpe^e Valila del fangue del fiicceùorèTheo
6^°- .

*;» dohcasctwaiuononfòcheBa!to>giacheCafaottWo 6 de Rcg.b.""4 ** chiaiiKgermogiioBa^^ ^.Si."

Earàrico fuo Padre, chef fló hauea altronde beuuto que» Tmm.^
fio fangue ? ette dai pofleri di Teodorico: quefti è quel £jHj

£

Pallia càeocciib^chaccfortiffimo/^ètrionfedeglt A- ^ f g
lnni)e de?Sueui;dal cui timore roeiTì in ruga i Vadali ab* & i£L.'

bandoflateleSpagne,e pattati in africa nò cercarono ri- lcit*

pate mén forte,che i ratti golfi di mare '.con VaMia era < Ktaagn.

ThtfiJorU dipinto Theodorico.che ricufando il partito dettila >

«> 2U tuie con fommi prieghi era inuitaro, al pugnar per la li- a Méc.aa.

V̂r bcrca d'Europa comprò col prezzo deliaca nobilfvit**
1V

contro il fiero tiranno la famofà vittoria de'Campi Ca
ìalani »': ftaua predo à fuo Padre il fortiffirao Re Tori- ] >

Torifmon. fmondo , che cqn vn'oceano di fangue nemico fi ré pa-
d»Kè gar quelle ftitfeyche versi il Padre ai cadere nelladu-Wa*

1

rfo*rr- la giornata ». à Tprtfaiondo eranoà fianca i du*Jrawl- ,

' Tjt i li
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3°
li Theodprico due volte? vincicor de'Juetti, e,che yccife

in due battaglie iRè 4tautó> , * Ridano ,
poi Euarico «• *

che trionfò de'Britoni , e fè féritirc alle Spagne, & allo eh*tìm

/idée n Galiie.il fuono dellelue leggi*. AlRuarico %UÌu*no ^
&fcqq- ilfigliuoWlarico>& idue Nepoti.-^jntltriitoi e Gef-

falarico,ce!tbratifsimi . fin clic più fopra deljtròncòrap m™*
* Marap. pretto iduefeatelli Liuba/e Leoulgildo veotttano il Hi Americo

c '6
'

S. Ewnigildo e l fuo notti fratello , il Anofiffintf Ki- c^Uri.
careno /i pioche à i ftiòi Carolici raggi4 igombrattM» ^^dc cx 1

dalle $pagnfc i nuuoli de gli Ariani; fiiòrtuna*o^che fofc uofig^

to^fiioj&hcrftenckrd^^ ¥ Armeni
fuoimeiTe alla fuga,& in sbaraglio vftiRodccofò c&fGil w

jidcc.i4
^iHTafltainpUaneiniJciy.firaui quiabcnrefpri^ *

fia Ximenes chiarifiìtno iòodatore del &egn$ diNauarr

ra,al cui valore fiori/ono di glòrie le pobaÉprtebaize àg c
\H Pirenei , e finalmende da lui raaipollana Margarita Tua.

nipote Regina di Siciliane madre del noitroXiugJieimo;

e di la lVnfenta Xiraena Contetfa di Caftigli^e oipoto

del Recaredo, da cui per via del figliuolo Confaluo

Tellez» ceppocommuoe de'Sandoualb t ergeuaibpra 4
grand'arbore il noftra Mica deliynfàntado . f t n ^ ! j

fr in Chro 3* Fur P°ft* Recaredo , e Garfia era i rampolli del*

*cun.733 la flirpe Baita , perche dellVnò , edcll'aUro^ppiamo

£S?££ che furon gerniogli deiaftirpe^eakk^Gitfru.ddpr*

mocene aipecura il TudcnfejV; che c^roAiTheodev

"io Nipote dell a fleal defeendeostode Goibi > <fc

ifcquenza [intènde eifer del ffttéeGmo.faagusét

lo : e del fecondo l'erudito Bianca < i c'IiVafeo-r/»

. ,

.

* »

< . • . -

J

inutìS fredo fiio Nipote della Keal defcendenafcd* foifaiv*
rckAcag. jn con

"

in C>^ilu - r .

xixru DliaUOlO

i in?!*
^ ^ ' ^othi ^* Spagna erano v Vifigothi - *. ©he H&n-»

n^Mag» hannò altra: fHrpe Regia , che k Balta f fiegut che la*

Sum^ Realeftirpe de'Gothi in fpagna fia la ^aita- vs'aggiunr

w idt li i. ge che {ènzadubiorcra.Reearcdo per Iknrmogliedi: Set

c VI To
3

r
*. uerianpjcer'to rampollo de'Baiti , perché vien ella detta

c. 5.Mai ii delTangùe ficaie di Spagna A che fino allora altro elfer

Hcnning! nOB pote-a/ehc quel di T^odorico ò de predecelfori, che

in thcitr. già vedemn>o*tfer dcLfangue Balto. cofi anche almeno

H.fa™. per via AJRLeoareda&deriuò quefto gencrofg fonguo
i. Bai- -
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vi - : \:C

4 bfeuarradcl fangued'.4/hina*cdl LcQAed&ciUcnr

4to Accami* *.U>nic poi daJiccajredo àA X^pay
Jj^jgjj

k da queltaf^wliìgliuoto Cpaklw*al fcoftfP fc>*ca > o ilC,v* - a

4a Garfia pWmò Aèdi Nat*a*<*a, M^lgW^fi/^g^ SESSI
*iii*ipaliarhora>Al^^ 4*

, QV 1 S'f O A L S E I O
DelliHè diNauarra^tJc Atagòn^ \

dunque ilprimv ai ******M* fmM- 9ttf*

Ubò* Uè ritrt .lto^/rf««^f4(^ C

"jlS£
/erro ut//*frjmrì^W*tmkj^W^Wrti

' itwMi

>*« Wo /e piàficck*fiié& «ètti ro»cf/wr# /« J?*- WcSTT

tato U^tofiniJt'Mori rimpw>y*-fffc*kt> Ji vedetta quii San-

/a
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laprima Brada alla ieec^UniapotttW^Ja^cU > hdellt

Jfpade. quittiricuperaperdura Vamfhnà ,tcon limWtenr

fi fìragi de
tMori offeri te douate vittime aiJepolcri de'genih

i idéi.càn tiri ^ A Sdnci&fi aàmcinatea-ilfigliuola Garjia , a queflitl
SJJ^JpJj

r^li.J.c! figliuolo
JR^rhtro ,i cWJègììUia lancia IIf . « & a lui \Gai** sancì* j.

f •

fi*}
tyUqetèfliSancir Iff,primo i mperador delie Spagne £d ^

cijdclox. più putente Monarca, che ella veduto bauejje doppo la faa Rè

è Ma-i» c fa egkftuifiìnoVadre di Ga'fia Re, diHatterra , £jES
b.8.óir'. Confalfi^kJtf<fra^ > e

SmrSoll; & <f
'dragona > quindi tre rami fi /piccano al «o-

V •>

cip.
" fólaCrmeUohtvnfiUttoné quarantamila cadaueridéMv

rito vnUfifa bàttac i Xamtrv II. t D. Aifonfiy
'

batticvre^loria del n'orna Gbrifttano yfpauento decoraci.- *"**<>**

m^Imfftìtdor delìe^p'agnefcbe coventipout battagli* cor

'ùsììfi^Uiltogiufiiffimé' fmlo delprimo guerrie+oJPJìm

g Surir lib
tempii*Ji&amiro II.fafigli* fa Regime 'Petronilla ^ tofe' pefroìf-

u-. }i-ì 6 ' quitta* Alfifrfftfil Cfc/fcr ' i Pietro ii Carolieo k- j •*^ '4

Blaic'l.c. Pietro Grkroto&ìl<ììÌH/fò del

ASuriOc. ^osl^ViìM ilMagnò * *?Ar*&n*yy't !diSictiHrì\tìii'*
r"1

' 9

i*Blan.l.c.
'

fa'ti*+tim\fà*diNèlìèrM y e di Rsr
jn Aijbó- <mirQ ^tt^uta(ì nelfiglia SancioW.faMne* del^rmXiiee*.'

K ideale «riycvjj . nelfI^fétii^Ramee^^^^'^^i^U..B^ Giacomo

ftdSuc. Ga^cbefù Padre di Afargarka*~&egi$a y come dicentr^ T

in iacoB.
'

* • ma nutrì. \ 9. di Sfctliasfincbt doppo'i* rnorte Mi a

5-i£S
U ^

' tf^V**™»ò /a mafeltà*ìkii+*%i*fiie>^
M. \. •

:

frP\>ll-ttri(p kamofina+mtrtt, mfr.ftrdfc fcui**t

o-Mérfe». ..u* k\ j . - yfco pr**ù*teFtrdina'd#Mur** \ . . ha* i</ .^•.^t

Hctw.ing.

in Hilp. " - '/•• v
-v

*^-v
\ ''hfi'JfyrsJft«^^

-SE-
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| f Ludi?,

; i'iC : vi 1 .*..?. s de Kcb.SESTO ALBERO g***
^ • Delli Rè di Afturia, e Leone.
* n '»

•
»

j

. Cali, il de
* 3* TLfefto Albero era quello de'Aèdi afturia, e di Rcèib.Go

1 Leone . Ma per moftrarfi ch'era il medefimo J r̂
|*-*

doppail £efo della Morefca tirannide a maggior gloria^ Wau. iu

XfMffrf* 3uafi noW plma , rifono 7> e non già fofle altro diuer <

c
*;

in Ra*

fo ,oomc Sforzano di pervaderei Scrittori partiaii di 'HBi fo , dome fi sforzano di perfuadere ì Scrittori partiaii di » H«mlZ

Francia > non fi cominciò da Pelagio >ma
:

dal gran Re-
* stiàfiu caredo > edagl'altri Ré Vìfigothi fuoi germogli , che <<o Roa*:
w

tra mandarono coifangue Balco nel magnanimo Nipo- J^"
l

|*
e

1,c '

te le ragioni dell'antico impero . Ziaua dunque Torto '1 Roder.To

tronco il gran Flauto JRecaredo Rè , da cui nafceuà FI*- a'
u

? ~ uio Suintilla figliuolo di Clodofinda Regio sague di Fra j^J*

i
<bì*4*fki eia , che afcelo fu '1 fleal tròno fygo gl'eferciti de'Gua- wuì 7

'"'

feoni alla fofa vifta , e con quella vittoria cacciò dalla^
^ J

1
^'10,

r*mU fpagna quanto di loro vi rimaneua >•. a Suintilla ieguiua « Manin.

il figliuolo Flauio Chindafuindo ,di cui t oltre /^ecefuia i^'
2 °*

*V do fuccefTore al Padre nel trono > retto, Fauiia Duca del

-*<W la Cantabria . doppo Fauila * fadre lampeggialo lo
fperanze della Spagna , e gloria del fangue Gotho il Re 7oi.Lucai

•Peiaglo.quefti fù il ristoratore del gràdc-i iapett>%e quello ch^'oS
?che dièlume neTuoi pofleri ali Europa, &:all Vniuerfa 7^.733.

perle cui battaglie fi armò fpelTo il ciclo > hora in9biC cnlo, *S
•fandot monti à coprir 1 intiere squadre aVfuoi nemici a,,^f°.

Jj2»- horarkorcetklone'pemde'Morakilecciedalorauuen. mSu.
tate ^ in modo che nellagran giornata della Cucua folo M«^ ot.

affli**
**ntl ****** 'ue «edefime arme ne caddero più che ventL- ? Rod.To
toila , mentre egli con mille foli folcati pugnaua contra Jf+

c-*

• Infiniti eserciti : predo Pelagio era. nel quadro dipi atju y Opueet

Orroifenda , che doppo la morte delm Fatarla tao fra-
jJ^JJj

telio era al Padre fucceduta&ei ftegno v
; òVa ier acanto «h f j«

il grande *#Hònfo fuo marita « che per v riakroi ramòfdel "hS#

Duca Pietro fuo Padre vepiua dalla raedefima radice di * Rollo

diflecaredi'. queft'^lfonfo hebbe il primo il grtm co* vafe^ln

gnome diCatolico,che neMonarchi fuoifacoeitari fior Chrt

^JJJ"

••7J4-

. ì
*-

1 9



u
fcRodruf.

J +

Mcuri-ia", ritillìmo fi confèrua ; e guadagnò contri i Mori in trcn-

taqucQ^ro^gior^fiatè^Itrèca^ie glòi1iof% vict^rìg^ gjftora-

f Hennisu re Yna perdita della giornata del t\è /tt)drjgo.'.y4d Ormi- yimara*è

lS!uf ĉnc^a i& dìfóiifó nacque il commun figliuoli Vimara - peremo.

P.36.&\% no > òca lui Vere/nondo! ' da cui-fù pnnMOgcrji» i| #é rf« Rè

(v^l*
1°^ Ramiro » ohe non pago àncora d'hauere pteqjl lag rerr^ ««m/roRi

4 1 i udé-. de'fuoi trofei allora che (otto la condottato* S*fl*ac?mo>

S3.ui.Lc. che diffipàua>lerrquadrofflemickc j y ccife. f^fe* tfùi** .

fcj'V*
^'Mtìfbpério^via.ilvèrgpgaofo tribmo 4eHe^*<1i^

"

c u. donzella iifpiegò anchéinel mar» * abtv<tggiata«A

«roirairm«a,di(et^
ij.V?rw poi ffbndrifimile ai Padre il generofo Re Ordonie^cbse

&infeiilfen*rtò Muza , terrore <de'ilè dì Fraina.,* cara-

bi?, ea col® di tré ferite gli fè vedere «ITot diuéftu£W*rti monr
1

/' di Ventimila cadaueri i più valoróli del fypiefcrciccv D ^gno
/v.i!*us egli di tre Re Mori , vdo fe 'l fece tributario , (

l
e due occi-

* 3

v

fe nelle Tue battaglie 4 preilb d'Or.dooio v'era J| li*> .ti-

nT* ^ 8^u0^° Nugno, da cui gcrmogluua IX Xiro&pa *>,e da*
ni,»,,-*

^ Mcnd.l lei fi dipinfe ftaccarfi il no/ìro.Uuca deir/fjfànta^o , ta-

cili. 43» cendo per bora le f'ramezzatt geaerarioni , chXncl 7»al-

bero dichiareremo . '
• i c-' ! N

A^l^
59 Io tanfo però proseguir cjfonuicTtfilah/^eaiiinea

de'Rè d^AAuria > e di .Leone fiso al Rè PittippMa.gho •

lapudMé ©nd«'àfiaoioDdelRèNiign^^^ Aio

dci.U. Frat*JJo*cli« quafi cohròila vùcArpuà $oi ttfÌQft&Vtóetaéte

riportacijcbé coi gìorni ei iitjcfr* m xtttoh&Q*nata am
. mazzo fetcaiita mila Sarac^UbSòw

ad tftfomfofeguiua.il gran i^À&Óritoì&lhvil pri»9 Ordon io &
der.Toki. che .vsò he'fi^
v2£« jnortcoaaaè,Vlit,c^

SEffL cito ^n^ * cratl*ara^iiMMwWi <3fti»*ie detta «
fciwui/f o! Spagna §ràceuè vnà'jdellepiù regnalate^ierjocto^iche i*

qw*iem£t,v.Cjdetìe^

_ ! foca* Padre ^Ràtmr^^&hy9ki9M fuga il fr/otJe -^bdtr

u lm.^t ra m^óo^hfelaiciar ài IL campo *^trit«ijimtatt>mbaifc-

.Jpfjjtf-ict centrigli*«Ji dietro^ìcfif^òl^Q^bÌ9«^mìteaÌfìPa4r^

.

:n:'n v. il fi-

t •



j l'figtfo V**èin$*dò ilfeóoàdo fioh aie» chi*» 4i aeb ^

*
* « la pace neretta guerra ,'alcnt impelo fi fra fqriifcro

ben rafferratek legi Gotiche4

y come fi tè giq delle * #o> / r.-*T*
mantfdaGu*ftiniano;conlafo^^
zore , podeitofò /téde'Saracini , che mori poi per rab> v*r*us a»

«*«^ biadeikfa^guidofafoonfitta . iuccedca z/lfonfo V.-fi,

^Iio di Veremondo > che ncll'alfedio di Vifeone vai »M«jd.i.

io al ciclo tu lé penne di quella faceta > da coi combat» «S<S£
tendo per la fède , reftò morto fu '1 campo m

i eie à lai at»

tribuifee l'//rcmtfcouo Rodrigo la reftauratione- delie
"°

leggi Gothc . Sorgeua da .^Ifonfo quella Sancia Irope-
*£?fj*

ratriec ydie doppo kìnorte del fratello > Verejmq&do >

fu vnica hereduci quel trono da. lei donato in dote al
flMena y

A. è Ferdinando *
> di cui parlammo nel quinto albero c.mi.f

friTfine. qùefti fu quei Gran Fernando fucce(|bre al

Padre nontnénnèl titolo dell'/roperio , che od tro- fi «e.

no di Cartiglia P. egli doppo^auer guerreggiato fot,

fo Coimbra alla guida di 5. Giacomo, che ricòuerto di / •>

lucid'arme fcOrgeua IVfercito Spagnuolo a41e futura ^m»^
vittorie , doppo hauere faccheggiato il Regno di To

jj^J-^;--

ledo, e fattoi? tributari; tre /^c Mori: doppo hauer.do^
*X'«« Ia Celtiberia,e la^arpetaneà , e ricuperate* Porto- r

gàllo ,,laibiòsdallàfiidetta lancia ^lfonioil.fefto/?é

B^uriaje d^Leooe, e di Cartiglia terzo Imperadorc

,

- - jfié efpugnator di Toledo , à cui paga ron tnbtfto quaa ìexApUx*

te tette coronate tri Mori éraa «elle SpagheUJoppa ^1
- - fònfb VL<Ae.tt»ori pianto fin daJU pietre che ver» letJi.

r ftroiVacqua^pèf dir meglio lagrime^è crediamoà Ro- 1%^^
1

^ - oe£taò Tote&ancf > tré giorni mnan zi li fua ntorte > ve- *Men<u,

iiSufa Vr/tta^Regifla'fua primogenita madredei «olirò ^r^.t0
/o&hte Hùrtado dell'Impcradoe A lfòìi(<x( che akri

'''J^' -,

fttfiròo'i altrfbtèaao appe llano^ figliuolo del Conte D. It.n.cì. \

Jfanondò. efi Borgogna aiutato tal voleadatal^f»ge-
J

Il 4 tfelxiuolger eontra i Mori l'irine vitfòxtoft wfciua uJnMpH

to t*»** Ga tuMavRegi^Di SanciauoT^fa^bna teoglioii^jijlc

«««TAw rifoùk iì Caftoy,& Aòdodel Rè D.PicUa^Magno, fe,

f1* ."v ifcqucftacpppia pertfeiro iAtifigKttolo^Gia^
Fa. ino «&

. .-.I

t
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A

3*

mo il Còqutitatore Tuo Nipote germogliaua Pietro Rè
dV/ragona . £ già eoo qudtb racconto fi è /odisfaxto à

quanto li promiie , perciochc quanto s'appartiene all'

Infante Hurtado fi ha già la linea da Padre à figlio , ag-

giungendoli Culo che vjiK*nano hebbe da Theodor^
iua moglie della /<eal ftirpe de'Ré di Spagna > la figli-

uola Theodoila ,che calata con Lcouigildo fù madre

di Recaredo , di cui già dicemmo, onde inficine lì ve-

de come da Padre a figlio difeenda per la (Iella ftrad .<_,

in Eluira Regina di Sicilia figlia di J [ionio Vl>

SETTI M O ALBE R Oh
Delli Rè di Cartiglia.

40- \Lfet(imo Alterofpugaualafereniffima Birpe de*

JL Rf di Cafitglia dtfcefa per via, fegitima , e da.Ua,

Regina Giouanna negran Monarchi Aurinaci , e da P,

Ifabellafiglia deIPInfante toctuna ne'Oucbi dell'Info
lado . Era apie deWalbero "Berengario Rè d'Italiafu 7 cui

nobiliffino (ronco s'appoggiaua cjuefl Augu(lijft?na ftirpe^

fùeglt figliuolo di Adelberto
,
ediGisla

ì
vn'ìco rampali^

detl'I mperadore ^Berengario , che dal Padre S. Lue rardo
}

e dalla Madre J chefùfiglia di Ludouico Pio Imperadarf*

deriuò per lei nel nipote 'Berengario, Caugufìe porpore della]

terra , £<p # fregi immortali del cielo . di 'Berengario Rè fù\

figliuolo Adelberto Rè pur d Italia sperduti* U Regno^e poi

Ottone } chefigliofu Ù'pnmo Conte di 'Borgogna
{ , di cut

fù berede in quel Contado i'{figlio Rinaldo^ cjuelti da Ade

Itfafigliadi Riccardo buca ài N ormondia x tfua mogftt
}

hebbe il Conte Guglielmo . feguia Guglielmo il figliuola

Raimondo \fratello di Calti/o Sommo Pontefice) cbepxf\.

fa in mogliecon la dote de paterni Regni la Regina fftei
cageneroPlmpcradore Alfonfo Vlll.^gi Alfonfófifigli0,

Ferdinando ilfecondo Rèdi Leone gloriofiffimo <vgualma\

te inprendere tiRè di Portogallo#2* in liberarlogià ptefo^

Da Ferdinando nacque Alfovfo Decimo Rèdi Leone >cbt

fpofata la nipote Tìerengucla Regina di Qa siigli a m >.**iji&

Ci*

1

rtu-

T>rriMt-

rio Hi <f—
Itali*.

b'.v : •

Adelberto

81

Orfon* •

Hmald*
Guglielmo

Raimondo
Condc .de

Gai eia.

Alfonfo 8

Im r. e Hi
d Cajligli*

Ferdinido
nfrm? a

he di Le«-
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ftun^e peifigliuolo Ferdinando *Je coro?ndi quei ìiegnt . m Ll Tud.

f^%P«* ^ «•w t P^pttno difiruggitore
~

Jirf C - delle campagnex? e/rati de
1

Afori . egliprefa Cord9ua ri-

ici .f''

C

/or'^ Campane dell' .1popolo delle Spagne, che il Ja-

crilego'AImanfore bauea 'volti ii lampadi deIPempia -Me-

xr.i no.
n iJem Le

febita per (ungo corjo (Panni , f/cancellò quella perpetua

maccb.a del nome Urtifìiano . lampeggiò vicina a

.

oL.Tud .

l oie . ,ib.

Mfonfo fiandò ti-Santo ilfauio A Ifonfò , che a Regni paterni ag- p.c.17.

clflf Vunfi l Imperio di Roma > <f/cw/ trono, benché lontanofu
imp.'Ìom* eletto aI/olo grido delfiofapere . y«« riconob
**" fp*gna ordinate le leggi» * conferuata Pbtftoriajcbe e vp>

uspittura delle memorie antiche ; e dallafuajpada il Re-
gno diMurcia cauato a viuaforrjt dalle mani de

1Mori? .
Roc|>55l

.

Doppo Alfonfj venne ilfigliuolo Sancio tjpugnator di T* p"-4- Mà

,dal!efiamme del cui valore non valfero a difender £ jj£
b' ,5 *

incenerita armata del R< ÌF«^j /<<//* / «c^a* A/ mar
Africano Da Sancio germoglio Ferdinando IV. che $* 1

impadron delPinefpugnabilGebraJtar r : e da lui Alfonfo R—
SaattoKi X//.«//«ror rei />er} roa /«//<> Pefercito y

in cui Tutù™.
" "

.
! < tarmòtlfior dellAfrica allefeconderouine di Spagnajlfi

gliuolo del Re Almobazjno.tnonf0 egli di due Rè ore//?, A p*tm*

dir Marocco,etaltro di Granata'tè mandarpiù fioriti

' Mariaiu

Il 14-C.f»

FniiMM getti alPantica gloria Spagnuolaidiè con vna delle più ma-
lo i4 *<» gnanime attioni,cbefi

leggano nel/
1

bifièrie , la vita a autl

jj^**/*
12

J\loro , che venne a torgli la fua ne
1

padiglioni di Algebra ,

fìimando degno di non morire cbi banca eletto nel certtjji- s ^ar. ^
rèo pericolo indubitata la morte per dar alLi fua patria la 'J*;

1

,

1 '

vtta.mortfinalmente di peste nel campo youe pugnaua per nar ^.

Cbriflotti chefufempre nelk battaglie impenetrabile alfer
1

. ro dellafpadaJafetandò ripièno il mondo defai trofèi,cbe » Maria.iù

yidefinfu*IPalleanopiù che cento barbari fìedàrdidalui

— innanzi aipiedi di Pietroglorio/amente abbattuti s .forfè n..*.
;

D.*mc* *>PP° MtonfrilmagnanmùDùnricessfo \ìSk
**
r dito ilvalor*+cbe la porpora del paterne fan*ue , e doppo plinto.

ti
^ u

luì iljuo figlialo D.Giouanmi il Primo.,da eU^nne Fer J^g
xiSuìl

****** ^cbariffimofoha ivkli della Sicilia,!? Ara-

goni e di gona.vedeafi doppoml quadro davn lato forgerli Pinfante

\% Marie?
i* *W ilfamofo Infinte Fortunar, Ja cuiger-

J^^,

L il-

Un.
KcinFerd.

^Alon. Lo
pez li«f*c«

ma-
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1 " mogìianjo u.lfabeìla^ manjattafinalmente /*h tini*fa

PAlbero il noffro Duca il"InfantaloMnchefo -fcìiìfra» t

«

r
-.

t , {

fhftl quei cbefopr* nanammo tr* effifrAmorfi . • ^ V-

O TTA V O ALBERÒ
Dell'Antkhi Conti di Caftigiia. V

41 T 'Ottauo ,& vftimo Albero moftraua il rima*

I a nente della ftirpe di Cartiglia, che é quella^
cnrtritt

iGanb.ii. naedéuGia dc'Sandouali iliua alla radice delia gran*

pianta il Conte Rodrigo il primo, che doppo la tempe- ^°' Vidm

SS. . &a dc'Saraceni , calcalle quel nòbil trono » ; fuccedca*

D. Diego fuo figliuolo , nobil germoglio del Rcal Tao*
c

'
*' SuU

^.Garib.1
gucde'Gothi,&àluiUContèira D.SuIa fua figiiuo*

cit.c.f." la , che maritollì in Nugno BeJchide * /da entrambi f^t
nacque Nugno Rafura , che gouernòcome il Padre , a

lVuoquella Prouincia, con titolo però di Giudice c
. cconfah

Da /^afuravfciua il primogenito Conte Coofàluo Nù-- "g*
rfidtm u S?ci ,C,^C ^a D,X*mena nipote del Ré Ordomo quia*

****

r idem c7 di roandaua Confaluo Tellez ; , indi la gloria di Calte rj^/^
?S£?Sf glia il Conte FernanGonzafez;quefto e l'Orlando dèi »J3
jn vira AI- p . w • n t> a • V - r
T honfi vi le Spagne , t cui tu fatale girar tempre perpetuo corto;
Mcnd. Le. non mcn trionfi cnc di battaglie con i Mori.fcguma c,*r»«*

al C. Fernando il Conte D. Sancio fuo Rgìio , Padro,
Gon7**Us*

delC. Garfìa ,due fulminiche fquarciando le nubi de$

feguaci di Maometto fparfero per tutto il cieiò ài Spi- c^
gna chiaritimi fplendori di valor Chrìftianò . figli a fu fi**

ài Garfìa D. Eiuira Gontelfa , & vnica heredé di qudi
Io flato , che fatta Imperatrice delle Spagn e lo t ram an - *.d.V*L

dò al fuo figlio il gran Ferdinando, questi fu che inai*
M

zò il primo a gli honori di Regno la Cartiglia . mlatra^ Jj^f*
lafciati gli altri già ferite! nell'altri liberi à ui Vi dipin-

fe il nortro Ferdinando , die triM di Cartiglia fu il

primo *édi Sicilia . Ma dal ramo di Confaluo Tellez*

lafciati gl'altri , che v^ngon addottila Arancio Stufa

doual nel libro della propria iàmigiia * germogliaua il t. r>. c*.

Co n te Sa luador prima origine nel la Cafa deIcognomw
8andouai .4oppo lui appariua il famofo C D. Gorn^z
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di Condefpina , dalle voci di tutti i Grandi fogliaci del

fuo fàngue j e del Tuo merito , ma pui caldamente di,

gl'affetti della Regina Vrraca lecito al paterno trono

di Gattiglia, fe non gli folle Ita to impedito da gl e moli,

feguiuano i due generosi figliuoli di O: Gomez,che fu-

ron i primi à dirli Sandouah , corrotto il nome di Sal-

uador , D.Rodrigo Gomez de'Sandoual > e D Diego, e

finalmetedifcofto fi vedea in quell'albero il noftro Du-
ca D. .Rodrigo . che gl'altri framezzati già fopra fi fono
racconti.

4* Quelli furon gì otto alberi > che fi dipi nfero al-

meno in gran parte, per dimoftrare l'attacco delle duo
famiglie Mendoza. e Sandoual del notfro Ouca con li

quattro fangui Reali Regnanti nella Sicilia ; potcuafi

però facilmente modrare attaccamento con l'altre Rea
ii famiglicene fiorifcononelli Reali troni dell'Europa;

ma^come diceua, per la nobil modeftia dei noltro Prc»

cipe,ridir non polliamo le lue lodi ,fe non doue vengo

tioruegiA
r,c°uerte con la benificenza verfo il noflro Regno.pia-

Dammar- cerni nondimeno , come alla sfuggita , accennare la

verità di quel che dilli; percioche oltre à quei le Corone
delle quali se difeorfo, fe ricerchi la parentela,& attac-

co nella Rcal linea di Suetia, di Nouergia , e di Dani <

marca, fi ritrouerà nel terzo albero dc'We Amali ; per-

cioche fe crediamo à Giouanni Magno, furon quei Ré
,7 '

eu
di quella /tirpe/4mala,ch'hcòbe di tutte quelle Prouin.

eie 1 impero.Se in quella dVnghilterra,potrai rinuenirlo

in Addila, che fi vede nel fettimo Al bero del Rcàl fan-

gue di Normandia , onde fu Cuglielmo il Conquifta-

vcrtogaU tore ,* & in D.Leonora figlia del Hè d'Inghilterra , &
lo auola della Regina Berenguela di Cartiglia , e di Leo-

ne . Se in quel a di Portugallo , ce l porta ^fonfoRè di

Trioni*
Leone Padre di Ferdinando il Santo , et Vrraca fu*,

madre,che fu figliuola di Alfonfo Enriquez primo Rè
di quel /Segno . Se in quella di Polonia, v'è Rica fi-

gliuola di Vìdislao > moglie feconda dell'/mperador

Don A'fonfo V/IL ma non conuiemmi in ciò più di

(tendermi . D/S-

Digitized by Google
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4* À Ppreftata la materia con le Tue (officienti proue già rife-

/"\ rte.cotbrme al difcorfo al numero ? propoifto ,dobbia-

mo qui brcuemente ridire come vna si ben fondata,cV erudita in

uentione fidìfponelTe per rapprelentarfì con leggiadria nelle pit-

ture, e (culture dell'Arco trioniale.Sorgeuala gran mole in altez

za predo ad vndeci canne , con Tei di larghezza in ciafeuna delle 4.

principali faccie,c quali in quadrone non che per vezsola bizar-

riadeirArte 3 quattro angoli eran gentilmente mozzi, e re citi* in

maniera , che partecipafle la machina della figura ottangolare &
alla ritonda l'auuicihafle, per efler più fuelta,e prùfacilmenteva-

gheggiata daqualunq; lìto: quindi auuenne,che delle quattro co-

lonne dieialcun a facciale due di quà,edilà p.ù rimòte dal mezó,
hauefler luògo di tirarli con leggiadria addietro dell'altre due, per

dare più vaga,ecori cjuel mouimcnto più viuaceWllezzaàlle ghir

lande,& entrate dell Arco-,oJtre che v'hebbero ancor luogo su 4.

menfole à pari altezza de'piedeftalli delle colonne
,
quattro bea;

grandine maeftofe ftatue,con vn tabellone biflongo per dichiarar

ic.Hor queffefedki colóne dellequartioraccielolleuate da'fuoi

dadi e pied. ftalb ben ornati con pitture , rabbifeate al terzo, e nel

rimanente menateci oro foftenean co lobi fogliari capirelli-U Cor
nicioue,che ij primo ordine d'attorno incoronaua. Manelfecódo
ordine fopra il vano di ciafeuna taccia s'ergea vngran Quadrone
quantola proportione delia machina ricbScdca, àcùida'iati tacca

ornamento due fìat ue dalla 4c^ra,e due altre dalla tìniftra, & il lo

ro zoccolo à piombo cadendo corrifpondea alle quattro coione

del pruno ordine in ognit'accia.dietro le Itarue alquanto dittanti

due altri quadri biflonghi rientrando iacean angolo a foggia dili-

bro aperto,& vniuàno li predetti Quadroni di mezzo con frames

zarlitragrvni,e l'altri quadri alcuni pilaftri con vaghezza d'archi

téYtura.non voglio più delcriuere l'altre artificiose bizame c ella.

machma,ó della pittura in adornarla ,percloche meglio voglion'ef

fer vedute chelette,e potrebbe alla loro lode buftaré,che tolte la.

machina vna delle più ingegnofe inuentiom dell'Architetto tato

meritamente lodato Mariano Quaranta, à me almeno bafta i'iiaue

re riferite quelle principali pjrn delle quattro facete per nioftra-

re,come vi fi* feorfolo fpinro, che auuiuò queft Arco trionfale.

43 Duna; nelli quattro gr5 Quadroni fi dipinfero i quattro Rè
di Sicilia,che fono fonti de'quattro fangui Reali , che confo meli „

difle dal numero 6. con le fue leggi, & impero)' hanno inarcato, Vi

ritenendo fempremai per loro Real fedia ia Città di Palermo.Nel •

le quattro ftatue degl'Angoli,e nelle fedicià piombo fopra le co-

loone,e cornicione drizzate, erano elprefli quei perfonaggi, chcj

G legano
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4*
legano l'vna , elitra fainigJiixlLMcii^oWjeSandoiialdelnoflro

Marchefe Duca don ciafqunofdi <jupfflngù^aJmeàfcnfei'otto
quadri biflónf»hi Merano gl'otto Alberi drae&TKrfealrjgte ,per

AibcifipC >tatue conia n^aggjor brevità chcRppjtr^ , ^ij^rcg^
*

kccia deliaco jfi àimò la prìia^ p& deg&a,còm$

..
.

quella
f
che pf venìua veduta da|r£c.<èllentiff. noft'ry

•
"'Ù

arci£ fe puca.t però nel Quadrone del Teiqnctp prdtné /òpraT
enttata.ueirArco fi dmjnfpquel Riè, che prfpHp Fópdp il Regno dT

Siciliani cui nome ci miniipUto, col fyggir de'témp^ègli,c6rbr^

4le ptouc addotreal num.6.3c io.,fcelìe Palermo perfua Re£>a,

& vnico Capo del fuo nupuo Regno^oppo pauerq feonntti,e me
fi iniugai Greci giàchiaramen^
le iacreimaginiaKl^ r

,

& Sandoual Oucilfll^^^

1 Pahormu tri
1

in HèsitìTh^

4TD t)a,e figli uoladijl Rè 4iSicché e]ar/^P^a flejlangp£

deftrpal pari delle colonne nej pri^o o^d»ne^,cc^J)aJcr«e due

tue dell'Infanta di Scot ja^4Mf%ffl°/o^&ur/^nc| ftfi0DCJQ orej^

ne,e con l'Alkerode'Rè^ $cfltjijfi .fpiega^aj^ttópcf?i«iella, fanaj

glia M.cpdoza cpn quel prjmaR^^^jcjdu^o^ior^e.già Top^a^

dicemmo alnum- 14- cranuiiKr^WftV^Wc^^
defcmtUiloroppmi perdere ricp^o&iute,,, , . ^

r»H^w 4^ Dalfiaocq finiftro, ueli>g9jÌQ del primP^q* vera dpir,

In Tea?! wta la ftawdell'lmpcradore Cgi*# QraodftRCf)fifi^ perule,

Gcncal. p. influente neg^pnon di Regia 44tl>e, ftabilitj à P^lprnw tMa ne} fa
i.in 4.010 Condo ordine virt vedeuafljleflatueco&l della Ps^nce^aJ^erta^pf

Rpi^ xcuadcU'Imp^ratprCai^iiQraA^^.emadrc
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45
guerriero Orlando, e di Nugno Belchide figliuolo di Berta , *o h Mfldc
ceppo della Real caJade'Sandouali,che però qui viiioipinfel AI- loc. <•;<-. n.

bero de'Rè Merouingi già dichiarato , come veder fi può fopra al f

'

; Abi>.

num. IO.I7. 30. oracir
fU"

FACCIA DI MEZZO GIORNO. P

47TN quefta faccia volta ver la Porta Felice , che perla nobiltà

X delfito ftimoffì degna del fecondo luogo, vi fi efprefle quel
che s'appartiene al fecondo periodo. Era dunq*, nel Quadrone di

roezo nel fecondo ordine dipinto Ruggiero,che fù il primo del si

gue Normanno doppo che Sicilia liberoffi dalla Tirannide Sara-

cena,era egli aflìfo nel fuo Real Trono,& il Genio di Pai. l'incoro-

nauajpcrcioche nel gran Parlamento » fatto pr eflo Salerno da Pre * C:lcfa.

Uti,eGrandi,fùconchiufo, che Ruggieri doueffe incoronarti Rè,e

non in altra Città,ò di Sicilia.ò d'ItaJia,ma in Palermo,per quefta

ragione,che Palermo era già ftato Capo,e Metropoli del Rcgno.e
però trasfondendo quefto fuo honore al fuo S»g. ,era (officiente à 1

darli titolo,egiurifdittiooeReale.ftauano proftratià fuoi piedi co

tributo di ricche géme i già domati Atricani,per dimoftrar*, cho
ampliando il fuo impero,fece Palermo ancor Capo d'altre Prouin

eie tuor di Sicilia, gl'era foftenuta la fua fulminante fpada » nel cui

fodero lampeggiauanoquei temuti caratteri ,
Aputiu ,& Cahb:r

mibifirtàty&Aftr.\c^c\X3Lfi nel tabellone quenVinlcrittionc.

Panormus Vniciim Regni Caput, P erenis

Rogerij,& Pofterorum Regum Corona^,
recenti Noflratium , Se HifpaniaruiTi

Regum Genuine , D. Roderici

' ' '.

v coronari amat.
• . « . '. • "

'
* 1 • n «

> 1 . 1 • I . 4, : , . . J U mà \,

Jj iOa ->

4« A Lia degradi quefta fàccia «ciangolo nel primo ordina

jina'Elùira moglie del RèRug.
glero,figliuola dell'lmperadore di Spagna AJfonfo Vl.e minor lb'

rella della Regina diCaftigliaD.Vrraca.Dell'altre due ftatue driz

zatealla delira del Quadrone nel fecondo ordine,vna era della fo-

pradfctta Vrrac^Regina di Cafti§ua>fcd^one,checdn raro;vaio

di tréAlfontfìmpetao'ori delle Spagne fTebbc il primo per PVcfrcj,

H'terio perfigifr,& il (fecóndo per marito; L'altra erao'einàfante

ffrdraahda&matlo figliuolo deH* "predetta Regina Vrracé , il-

quale può dirfi fecondo céppo della ftirpe <Je'Mehc!ozi,giacné ella

gloriandoli dei fuo fingile all'antico aomé'di Mcdozà voUe ^uali

li:.: G a g»o«

•
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44
gioiello aggiungere il cognome d'Hurtado.Quefte tré ftatue diano

flraiunla conneflione , che vnifee la famiglia Mendoza col (an-

gue Normanno de'no Ari Rè .che però per maggior chiarezza nel

quadro biflongo vi fi deferte il Regio Albero de* Rè Amali degf
O flrogot bUtlle quali cofe gja to\ ra s'è difcerfo al num. 1 8. e 34,

49 Alla finiftra del medefimoQuadronerifplédea la gloria del-

la cafaSandoual per quanto ha congiuntane con il fecondo (an-

gue Reale di Sicilia ne'Rè Norman ni.Nell'angolo finiftro del pri-

moordine v'erala fìat ua del fecòdo Guglielmo Rè di àicilia,ilqua

le non fodtstatio à pieno di veder il Trono di quefta Tua Regia dar

te tentò V
primo anno puotè batter ...

Iti Orientali Alla finiftra pure del Quadrone nel fecondo ordino
le due ftatue iui drizzate rappreienrauan,vnala Regina Margarita
moglie di Guiglielmo primo, e madre del fecondo,ma figliuola di

i Fazell. GarfiaRèdi Nauarra,* pregiatiflìma gemma deU'vna,e l'altra Co
dee. i.l1.7. ronaje l'altra (tatua il Rè Recaredo chiarirtimo gc moglie della.*

C 4 Mari!
flirpC Balta,ondetrahendo il fangue ConfaluoTellez,tramadollo

Hb.n.e.i.
gloriolò ne iia famigi ia Sadoual, di cui egli è il ceppo.Hora queflc

tré ftatue dimoftrauanodoue fi legatfe quella famiglia cO ilfecòdo

Periodo de'noftri 8è,& à più chiara proua nel quadro biflógo die»

tro le fopradette ftatue vifi dipinte l'Albero della Genealogia de'

Rè Baiti Vifigotvconforme giàquefte cofe fi fono fpiegatealnu-

meroi 9 ejy. ,

FACCIA OCCIDENTALE.

yoTL Terzo Periodo del Regno Siciliano con la congiuntiono

J[ alle famiglie Mendeza^e Sandoualqux s'efpreUi Era dunq;
nel maggior Quadro del fecondo ordine Pietrosi Qrande Rè d'A-

ragona,e poi di Sictlia,venne eoli à Palermo per incoronarti Rè,e
ftabilirui ti fuo Regno ; ma la (ua armata Acagonefe piena di gio<

ia,e di minaccie contro à nemici con la fola rama di efier entrata^

amicheuolmente nel Real portp di Palermo -

y cacfcid da McflÌL^
con le fuc galere l'orgoglio Francese ., e degl'Angioini, vi fi fcriflo

fottoqueltaiufcrittiooe. l.

Petro Aragoniae Regi Regios Sicilie ho-
noris poìt Gallosfuisaufpicijsexa&os,

Panormus detulit,fibique Regi», Sed i$

decus à beneremeatiffimi Begis con-
0 fan-
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/ Vid-Bta
cam < e re

V
fanguineo Don Roderico uucelnfan-
tadus i^tegrum auguratili

ci f""N AL lato deftro di quefto Quadrone v*erarapprefentato in

1 V vna (tatua il Rè Ramiro fondatore del Regno d'A<-a?ona»

e radice fecÓda, onde germogliò Pietro Rè d'Atagona,e di Sicilia,

e neilaltrtil Gran Ferdinando Primo Rè di Cartiglia fratello del

Rè Ramiro ,Brfauolodel/'fnfanteHurt a io ceppo de'Xfcndozi.

Ondcin queftiduc Rateili ' legati fi vedea la tamiglia Médoza nel

ferzo fangue Reale di Siciliane per darne maggior contezza nel de h'Anùì.in

Aro quadro biflongo dietro le ftatue vi fi dipinfe l'albero de' Rè Rm iio

diNanarra,& Aragona , conforme à quelche fpiegammo al nu-

mero io.e 37.

fa Dal finiltro lato del medefimo Quadrone vna ftarua eradi

D. Sancia Regina d'Aragona^ìoglied'Alfonlb il Cafto,e figlia del

Rè A f6fo VlII.di Leone,c di Cartiglia, che fù B.fauola del Rè Pie

troil Grande Kè d'Aragona,e di Sicilia l'altra (tatua efpnmcua D.

XimenaContefia di Caftiglia,figliadel Conte D. Nugno,e Nipo-
te del Rè Ordonio il primo di Leone, ella al Conte D. Gootaluo
Fernaodezfuo marito partorì il Conte D.Fernan Gonzalez,( on
decome moftrammo vengono i Monarchi di Spagna)eGonfaluo
TelleznobililTima origine della cafa San douaJ. dietro le ftatue nel

quadro biflongo di quefto lato fi godcua l'albero de'Rè d'Afturia

e di Leone, delle quali cofe qui nftrette ragionatilo al n.ao.e

FACCIA ORIENTALE.
53TJER Tvltimo Per iodo de'n oftr i Rè di Sicilii fui graQu adro-

Sr ne del fecondo ordine induftj e pittura luelò Ferdinando

^Infante di Caftiglia,e poi chiariffimo Rèdi Siciliane d'Aragona..

Scdeuacgli nel Tuo trono,pcrche la ftabiltà >mmortalcdcl Tuo fc-

bee impero col fito ancora dimoftraflr»e dal ferpe che morde ndo
fua coda forma vn circolo,figuradeli eternità^'accennano le viue

fpcranze,che nonfia per ammetter vatiatione ale uua.vi fi leggeua

queftainfcrtetione.

Ferdinandusè Caftell§ Regum fanguineo

primus Sicilise Rex , in Auftriacam fa-

miliatn» Aeternitatis Alumnam, Siculu

Regnum transflmdit cimi Panormita-
no Regime Sedis Decore > in aeuum per-

ennaturo.
DA
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4*
54 IT^v A man dcftra due ftatue furono inalzatela più rimota era
\j di D.Enrjco Infante d' Aragona figliuolo del Re ferdi-

nanoo,& AuolodiD. I fa bella d'Aragona, laqual veniUarapprc.
lentata dalla vicina ftatua , come Auola del Duca dell' Infantado
nel quadro bìflongo fi propofe l'Albero della Sereniffìma ftlrpc*

de'Kè di Cartiglia, difeefa pervia legitima^c dalla Regina Giouan-
na ne'gran Monarchi Auftriaci, e dalla predetta Nabella ne Men-
dozi Duchi dell'Infantado. contorme se detto al nvtm.x i.e 40.

Da man fimftra nella tua !* atua lampeggiaua il Gran Conte
Cofaluo Nugnodacui perretra lineariccuono i Monarchi di Ci-
niglia in heredità fortunata queinmmortalReame,e nella vicina

ftatua il Gran Coniai 110 Tellez , figliuolo del fopradetto Cofaluo
Nugno,e degniffimo ceppo della famiglia Sandoual. nel Quadra
biflongo v'era deferitto l'Albero delli Conci diCafti«lia per mag
gior dichiaratione di ciò s'è detto,conformefidifcorieal num.zi.
C4i.

DELLA PARTE INTERIORE DELL'ARCO.

y6 T% liA ripigliando il difcorfo,che proponemmo al num.f.fe

J.V1 Palermo rieonofee da'quattro fan gui Reali del Regno
Siciliano lebenigne influenze d'hauerli co ntèrito,e.fcmprema* in

tieramenteguardato l'honor d' eflcr Vnico Capo, e Real Sedia di

qucftoKcgno,moftratc già le parentele^ nuolr,ondel\Eccellen-

tiflin>o noitro Marchefè Duca da fuoi maggiori dell'vna, e l'altra

fua Rcaì fa miglia Mendoza , e Sandoual partecipa dicialcunodi

quei làngui,èben ra<-ione,che advn tal Principe, degno Nipote
di quei Kè, fi paghili tributo di viuo amore, r riuerentehonore>

con ferrarne in fieni e da lui la grata couferuatione di queliti be*

nefw j,che propri; di iua cafa può egli ftimare.Ma perche gl'afifct-

ti del cuore fogliono con maggiore leggiadrie fpeflo anche me;
glio vr gliono eflcr dichiarati con f»mboli,& imprefe che con pa-

role-, douendoii con pitture adornare la parte interna dell'Arco

Trionfale^itinioifi bene d'elprimer qui con effe quei aftètti,che la

venuta del nuouo Viceré, e si degtto Principe co'fuoitaggicìiglo

ria,edi beneficenza hà ribaldati. S'auuide però l'ingegno dell'In^

uentore,che fe vaga>cfjci! cofaera lofeiegliere da corpi naturali,

come fi luolc,i corpi dell'i mpreìe,era nondimeno maniera ugual

mente comune à tutti gl'oggetti deU'humaneatfectioni>e richie-

derti pLthora per nuoui,e rari benefici; nuòue , e rateaianiere di

dichurarle.delibct òdunq,valerfi di quattro inlegneò
;

armc della

famiglia M'.-ndoza, e di quattro altredella Sandoual , e* di quattro

fimboli di Palermo; volendo anzi perder di fua lode f

!

« plaufo con

Icruirfi di nmil materia fecca,c n5 molto atta à queft'aftare,che di

partirti da!i\tntiche hilforie,&altrc Iodi de'maggiori dèi noftropu
ca.Speghiamohora quali fiano queffinfegne ddle famiglie ,«im-

boli
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bolrdi Palermo aectò megtio doppo s*int«da ,fomefene vaglia-

ti non men iogegnofo , che erudito Inueutore. •
.

ARME DÉ'MENDOZI* ,

S7j A prima infegna di quelle che hà fatto fucntqlar e fio'horju

I j aeTuoi^ennonflaR^carad-'Mendozifaqucllade'due hi/SLS
lupi,* prefain memoria,ò del primo D Lupo,come vuole il P .Pie c.iL

troHurtado,'' ò,com 'è più verifimUeprefso altri autori, < daD. inpwf.

Lupo Zurìa, in eterna tcffimoqianza della libertà de'Bifcaini da-»
f^JjJJJJJ

queU'Heroe gloriofauiente djfefa coutrale forze d' Alfófo Magno. c Gui^.ìì.

Arroa,che folgorò fubito non meno neile publichc bandiere della y .c. i*..òc

Bifcaglia,chene/priuati feudi d^^ iM*.c.i f .

toa*lpiegatadal primo Fundajore della ftirpe giuftamentem ftt-

mata la prima.

f 8 La feconda infegna è vnafcfcia purpurea orlata d* oro in cà*.

po verde: 4 fola prima volta fpiegata per ragi on della madre D.E1
Hi{£j£

1

!;

uira nipote di Lain Caluo,da D.kope Daz il primo vinotor del ^p.,',.' li#

la grl battaglia di Hazig04S,generoto Cóce della B fcaglu. Uqua 6 c.8.

IcUdiedeàtutulafamiglia, chopero qucftal'nà tenuto affit co,
^-'f-

comcpropriajpcr rimonbraiiza di quel Laino ,fAmoio Giudico
f Gjrib c

diCaftiglia. / 'ìl< j tf.hb.10.

- Maoltrcà gl'Honori aggiunti à quefta infegna dal fopradetto

D Lope Diaz.e da fuoi discendenti, fù ella à marauiglia n fchiarata

Con i lampi di gloria meftingulbile dell' lautttilHmOjCid. < di cui
g sùndt

giàfopra dicemmo al numero z j^per qual parentela fi leghi coiu Mendoz.

laftafaMendozaioode celebre «ori-meno è,cheantica,q uellacan

zanetta fpagnaola,che accenna le grandezze degl'Uonori venute à

quefta infegna per Tizoma e CoJada>che furono i nomi delle fpade

cb<qttd lamoGulmo GuerrieroCimice ella cosi

L. J. M&qv<vosni*gu*akoAH4ay . . . , ...)

ii- forquiTéjftnaf QoUdfi -j : di
li:-., . Qt4e\*m$émti!ib*4*Mì^/*
-n ' O»)*ma* wltvr Efpltfo* !

;o . La terza fu la Catena 4*arg6tt>jn campo verde che ji primo h Hurt. r.

dipinte D.Ignfgp allor*Otjerupp©lpfpasueotofo ièrragbo del Mi- cu.
,Nobii.

i^Qlmon4gvancoii^tto4eyenanifliTolofaJv citili!?
éo Laquaf^aàniègn^ew formatti.

q

uelle,che chiaman Panele cép/8 .

'
"

ò dieoccuori d'argenterà campo purtpureojChc, dallo feudo de'Sj i Mobilia,

gnorì d'Ognate Grappòp.Lup* ^pnzalez, nipote, di D. Ign>£o>' Hi(-Uib.<j

the de principali wonch» deU^reat famiglia Me#doza.K
. ,

c
oc ;

v?"-

-01 AR,ME P^SAsNDOVALK Kjvedin.

fiT A prim*arraa degl'Herqi San.4ouali,che dal Regjo feudo

fuLi manda ian># 4i filorà^ja prozia di quefta cafa Sando-

ual>
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4«
ua),che imbracciata lacrima volra dal Gran Conte Fernan Goa-

I Garib.l. zalcz ' abbagliò coTuoi raggi gli eferciti de'Mori, & era vtu falcia
ld-^:

.,
negra,che cade dalla deftra alla finftra in campo d'oro. t, Di que

Mi p iiu.4 -vna ,n 'cSna s e »empremai leruita quefta famiglia con niuna,ò
cip. ij. picciola variatione-, » percioche quel Coruo,che fi vede Copra il

n ^n.tDU. fepolcro del CoriteQuatromanos,ohre a/la fudetta fafcfa, notti

oldtm cffcndofi con *ruato nefla famiglia , fembra ò perfonale diuiia ,ò
arma inquartatad'altro fangue.

61 La feconda infegna è quella, che fi vede aggiunta allo feudo

,

cioè le quattro ftelleazzurre,che ripofte in quattro angoli come

Mobilia
*n vn <luadfat0 incoronano la quieta nel mezzo,nel ricco campo

Hifp lib.4
d'oro. Arma che dalla grt madre,e dei chiaro fangue iioxas pot>.

bf.Bb.ia to l'Adelcntado D.Diego Gomez à tutta la ffirpe. f -

cap io. 6j La terzaArmaè de C^uignortf, che fono quei quindeci Scaca

f lde»n chi,ottodi porpora int;era,e ice te d'argento,ma rotto da azzurro

, la qual infegna hereditata dall'Aua diede alla caia D Bernardo pri

r Nob.Hi no Conte diLerma, onde il iamofo feudo de'Sandouah li vede*
i'pan.lib.4. fregiato al l'intorno di quei (cacchi, r r.;# J :.-

-
C

f\[\aa ic
^ 4 ^a 5uarta finalmente,chc fi fcelfe da tutte Wltre,che fon fuo

jUb.^.cJi i. ri dello fcudo,e ber fangue materno l'appartengono^ quella dei.

la reakafadeCifneri,formata pure di quinàeci (tacchi d'oro, e ài
porpora à vicenda.' perciochc tra l'altre gran famiglie-» che hahu*

Ciacco.*?»
communicato ilfuofangue,e lefùemfcgne all'Augura cafade'Sf

vua. douali,queft'voa vi portò fregi cong!untiffimialÌaSlCilia,3ca)lattòi

, ftra Rejl Conca,giache tra quei coronati fplendnn,che le diedty

MfnHo.
^CcoDdi vengono da D.Sancia moglie del Conte Rodrigo a cep-

*
e* v*i9» P° della famiglia, r che gli trasfùfene'figli. ma à D. Sancia,&à D.i

xv'uh- . £luTachiar:ffima moglie del Gran Ruggiero Kè di Sicilia, tu con*
Tour. muli Padre HmperadoreD.Allonrbv^cfltf^colfangue quetfÀr*

TaL
' *

i-
nìa n< lla Bencroì* ft ,rPtf per l'A\identado I>jPernindov fecoqdD'

y MciKi.K Contedi ( aftro,in cui ladenudla Gran C6te(Ta D Beatrice Auel
t::.iu!. \9- larcda,e Cilneros magnanima maghe dell'Adelentàdo£>.Diego,e

1
.

1
' noblj madre ui D.Fcrnando. 1 è tanto o^Ù vofentfefìmi vaghodi

ucl'i-
qu€fl'Arma,perchela medefimaii^lrm«»ataTàCiftieft)sbà altra

parentela con il Signor Duca derTlnfantado^er la famiglia Men.
dozaiCd'nuofia cofa che-qucUa<D^tèondiiivchèT)el primoalbera
dicemmo efferé fiata cafera iaD^DW^Kuirado de*Mtfodossa;AW>

« No!>.Hi mirante di Caftiglia.fù figliuola di Gatci LaffcKie Vcga, ff ediD*'

ipan.ln».i. Mencia de Cifneros. la quàl D»M«bci4fig1fci di<?io^Rodrigo de*
c.j. lai. 4. Cifnerosihebbe per fratello D.Gouzalo Ximencs de C«fneros»ter>
c zo Auolo del Venerabile Seruo di Dio D.Francefco Ximenesdc*

Cifneros, dell'Ordine di Si Ffancefeo,ArcitìtfcoUo<di Tolcto j fa*

quifitor Generale , Cardinale^Obuernatore com'è delle Spagne
cosi nel 15 17. del Regno di SiciiùMl quale con etTer in quarto;©*

quimo gradoni confangtffcitt co* Il primo Duca delHofantaSo,
1

nipote
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4*
nipote della fopradetta D.Leonora,e eoa D. Pedro Mcndoza fuo

> ; fratello, Gran Cardcnal di Spagna,aggiunge àllc grSdczze di quel-

la caià,nuoui freggi di pietà chr/ftiana,giachc le Tue virtù, Se opere

' marauigliolè aprirono la ftrada à trattarti di Tua beatificatione.

SIMBOLI DI PALERMO.

éjl L primo di quei quattro (Imboli di Palermo, che fopra prò •

X ponemmo è quello di Conca d'oro, ma auuenga che altri V

intendao nel volgar lignificato di Cónca, d gran vafo,ftimo(fi n5-

dimeno chequefto nome , e fimboloefprimefle la Conchiglia io ,

primaperche la voce Conca nel Latino,e nel greco lignifica prò- y piin.Iib.'

priamente la Conchiglia, * e folo per tramiamone il Vafo. à che du p.c.$
f
.par

oue aflerire che i noft: i antichi prefero quella voce nel trallato, e J^^j.
iorafticrofignificato,e non oelnatiuoie proprio? pa(sò à mio ere-

fcmaj^.
derequefta voce con lalode di Palermo da Greci,ò da Latini alla-.

Siciliana taueiU,che non hà nel fuo idioma la parola* Conchiglia,

& è peraltro taciMfioaa àriceuere ,oue i fuor gli manchino, i fora-

ftieri vocaboli.ne quell'aggiunto, d'oro,altro può dinotare che l'-

eccellenza di queftaCittà,efTcndo pur chiaro,cbe aureo fi dica tut

to ciò che fia eccellente nel l'uo genere,può e (Ter feconda ragione

chefe tal nome,non perlo pregio,checóciene ò pernatura,ò per

induftria,fi dia àPalermo,ma per la figura del fito di fiorita piami'

ra cinta da'Monti, quella vien più viuamente efpreua dalla Coehi

glia,che da altro-,percioche effeudo Palermo fenzaMonti aperto al

mare,più fi ralTomiglia alia Conch)glia,che verfo la parteaoterio-

re più batìafoauemente fi fpiana ; ne lelimpidUfimc acque Palcr-

mitane,chc non riftagnano,mafcorrendoarriccriifcono di telicità

quefte campagne,meglio,che con le preghiate perle, nobil parto

della Conchiglia, fpiegar fi poteano. la terza ragione finalmente^

s*è, che non eflendo vcrifimile l'eflet nato queUo ingegnofo firn-

bolotra la roza incoltezza de'Gfgan ti , che furon i primi fonda-

tori di Palermo ,
par che veniiTe alla luce, ò all'età dc'Fcnic i, ò su

quella che àloro 4cguì,de'Caf taginefi,e del Romano impero , ò fi-

nalmente à tempi piùbafiLma qualunque in qucfti tempi fi tolte

rinuétoredelfimbolo^he volfe dar encomio alla felicità del C5

tado,e fuo? preggi,non par che altronde p.ù facilmente il prendef-

fe,che dalla Conchiglia*a'Fenici,chc dall'I: t*itreo,i'econdo genitore

delle p ù predite Conchtglfe,traflcro U nomee poi fermaron la

loro hrek in Tiro tra le Conchiglie,e porpore,la memoria delle lo

ro antiche patrie,& amate ricchezze,foggenua le voci à lodar Pa-

lermo.A Cartaginefi^: Romani potè fuegliare iafpecie della Con-

chiglia il ricordarli dell'habitatione tanto celebre de Fenici io Pa-

lermoipoiche non non può rammentai alcuno feul de'Fcnici,e

Tiriixheinfiemcnon fcglirapprcfemino lcporpore,e c&chigUe
h U toro.
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loro. Quei finalmente de'tempi più biffi poterono facilmente
riguardare quella porpora, che perpetuamente fiori in feno àPa
termo , anche ne* tempi de Cartagine!] , che '1 coftituironoCapo

della loro fàttione, non che ne tempi ànoi più vicini, ne' quali è

flato pure fempremai VnicoCapo, e perpetua Regia di quefto

Regno.

66 11 fecondo (imbolo è quello, che ci dichiarala voce Greca.,

PantrmuiyQht vuol dire,Tum Porto. E può queflo ridurfi tra tom-

boli inuentati à diftinguer le Città,ò famiglie in quella eia fle, alia

quale tri le imprefeù riducono da alcuni quelle , che confiftoao

in (ole parole,Secondando però alle vaghezzedelia pittura neU'

Arco,fi (timò , che pocea foftituirtì alla parola. Panarmi**, vn ficu-

ro porto ,
qual tù l'antico e doppio Porto di quella C ittà datogli

dalla oatura,pertralafciare quello che poi li diede l'indù ftria e ina:

magnanimità in imprender opere di render immorralc quaiunq-,

gran Principe. E potrà parer verifimile , che q nei doppio Porto
fofle l'anticbiflima Jnfegnadi Palermo,fc habbtamo riguardo all'-

efempio d altre Citià , che la loro figura cfprefièro ne'ioro figlili,

ediuife. Quefto dunque fù pcfto tra (imboli di Palermo > perche

per quanto lice rin tracciarci dtfegni degi'Antinati dalle inclinar-

tioni de'poftcri, veder li può che non folo volefiero io quella vo-

ce, Panormut, dichiarare la proprietà naturale dell' incompafaM
porto-, ma l'wdinatione ancora de'Cittadioi di qaefta Ciità , che
cortefemente accoglie chiunque là approdano* meo chellicuro

Porto riceue i naviganti*

67 il terzo, e quarto fimbolo di Palermo fono l'Aquila, eì Ser-

pente
)
fegni che fenzadubbietà alcuna fono preti %ia'coftumi de-

gl'habi tatori rne deuo qui più alla diftefa fpiegaee : ma con ripor-

tarmcnc àquel che altri han detto Soggiunger© come di queftcy

Arme, e fimboli fi valetferinucntore ,ccon qua! a^ipofitione.

VSCITA VERSO TRAMONTANA.:
Vattro volte cran dentro 4kli' Arco nrionlak nelle quat-

11

0

vfeite di effo, oltre al crocicchio^;m6zo,ondc otto

murauie ioftencan coTuoi pilaflriben diuiifyó^dorae,Quì cor

rean d'intorno i fuoi freggire nel mezo di ciafettf» muro fi lafcia-

ua il luogo ad vn quadro, convu tabellone chiotto* àjwifianchi

v'eran due feudi
, per due imprefe*

QVADRO DBSTROw
60T Tfi Ora nel quadro deftro alTvfcire ver Tramontana vi fi di*

£j pinfe D. Lupo Zuria,ceppo de'Mendo» , e quella mc-
memorabil {"confitta, oue col ferro liberà la -Bifcagitaci) ricercai-

totributo d
v
oro, c5 vincer 1 inumo eferrito d'AlfonsoMagno Rè

di Lcone,e fparger in tanta copiavjifeogucnemico , che, mutate le

pietre in colorlanguirne rauta/onaancj^eil nomc^onde cbiam»-

dofi
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vdófida quel giorno Ariobriga,clie vate pietre vermiglie, quel ca-
petene per ladd-etro era detto Padura. » Ma al valore del Capi- f

Garib.

tan Generale^». /uria fi volle quel fangue in porpora per ugno" jS*!**,*'
reggiate con Tuo/ porteli iu quella feroce nauone. ? ag-yunfe la. 7 clTo.
Bilcagl!a,per tender immortale la memoria di tal beni fido, nelle dGaiib.Io
iuepublicbeinfegneòarme, due Lupi di color pjjgjp . ciafeua, c°cit.àli.

de'quaJi habbia trà denti va bianco agnello in canppp d'argento, e JJ'V.f"
per dinioftiare lo lcempio depennici ,e brauura del Tuo Eroe , al e Hur un

ptxfat^n't.

Mend. cir.

in Byicaia
— Garib.Ma

^ I rian.l.cit.O fortunatas temporum vices! Lupo For-

1(
runio Zuriae parta ad Arrobrigam vifto

ria primo Cantab rie principi,& fui no-

\i minis fymbolo fuis Mcndozi/s Gentili-
^ tiaeteflerae Au&on dedilti'jPaaorm^

^ tumrecensRegum Sedes cum ^uie fan
° guine Auguftuni decus : reddit ìlle Ne-
ài potem Auguitiorem antiqua tibi tu^ Re

eiaeSedis iurafirrnantejn_».

70TNvno degli kudidel tabellóne per corpo delia prima ina-

X prefàvifi iipmfero i fopradetti due lupi con l'agnelli \vl,

bocca , era «1 motto , Improba txegtt rabici. Pai ole prefe dal Poe-
ta Virgilio Del fecondodelfEneide, oue dice inde lupi ceu
* Rapforet atra in nebula,quos improba ventrts

Exegitcdcojrabtes. i

e volle Palermo al fuo Principe efporre il giufto dolore venutol

(U coloro, c he proctitaron di tòglierli parte del fuo bonoi e d'efle-

rèSedia Reale,& ordinaria refidenza della Corte-, Dignità cóu tao

ti meritile féruiri; affé Corone , da Palermo acqu uh ta , e per più

fecoli ritenura,qujfibreuemente n'accenna 1 due memori jJi del.

la Depurationé dèi Regno àSua M. pielcutati imquciUroatcna./ f(C

"

Ma que fto dolore qui fi merte per far ombra all'allegrezza, e do-

uutegratie al noftro Principesche conia tua venuta m quelle cir

coftanze di tempo man o tiene Palermo nel fuo antico poffeflb di

eflere Vnictf tipo? e-perpetda fte#À di Sicilia* VS>
71 N ell'al tro fcudodelU fio: ftra fpiccaua vn ' altra imprefa tolta

dalprimo fioloòlo dfPalermo>V»iCÒchiglia,che (copri ua Bel fuo

feo là preggrataporpora col motto* Aut Méri^uutp^ura/cgre.

Ha Spie.
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Spiegauafi quì la neceflfìtà,che Palermo riteoga intiera la (iuu

/li.*.c
prerogativa di Regia-,pcrcioche come il tor via alla Conchiglia la

porpora, ch'éil fiio làngue,è toglierli la vita, onde Plinio /' ditfe di

loro, factum cu vita euomunt;cosi Palermo,in cui folo la natura^ la

Politica han conferite, riconosciute, e guardate le qualità necefla-

riead vna Città per elTer degna Metropolrd/ quefto Regno,. vote-

rebbe diftrutta,fe la porpora di Real Sedia (t li toghelfc: onde io
1

dal faiidrd'vrt tanto Principe ,
li cui maggiori hanno tramandate^

si gloriole influenze alla vita, Se actrefeimentodi quefta Città , n5
può ella altro fperare che nubui benefit ij,Gt honori, già li conuie-
ne cacciar il rimore di douer effeYe arlretta à predar ada Itfi tu
qualche tempo la fua porpora, àlei tanto necellaria, quantola iv-

faldella qualheceflìtà più à lungo fi difeorre nei fcopradetto Mc>
roorialer . T vj-tA *
71 Ma cosi per qucfta,conie per l'air re Imprefedeuooo rchirio

i\ ingegni ricordacene l'imprime nonlòuo altfo,cJie.vnatal<com

paratione,ouc s'efp rimono \na,ò pù qualità del corpo naturale,

ò art!n\iale,dacui li prende la fòrti rgìianza,ptr dichiarar h Condì
tione dclToggerto,che nella fila* mCote chiufo/rókfe lAutore: de
è pur vero 5 che ne con colori, ne con paiole man ìfeilar ildeue
quell'oggetto, acciò non lì fmamfea il drietto pt éptfo di qdcfta
pocfia,il qual conurte,chcda vaitgno trafeorra l'ingegno àrmue-
nire ciò che nel cupo della fua mente nalcondc l'Autoreicoouie-

ne nondimeno accennarli la traccia , acciò- inutilmente non wada
errato: fedunqiilcorpccome^uienejbabbia p»tf qualità, s'ha-.

col motto da determinare quella,che per forza della fomigitanza

hà da trar fuori il leu lo alcol e fe a ciò Ga neceifario uó minar co
le parole alcuna parte di quelle, che ionoda colori efprefle, noiu
potrà tal fatto riprenderli : anzi ha u era maggior gratia quando ò
il metto fuegliaràle ipecie per nnuenire la mente dell'Autore, la

quale alia fi;; fine vuol' 1 flcr veduta,& è à guila di quella donzella

di cuidiceacoluiapprcflb il Poeta
, Malo me Galatei ftifa , T .

-, J . ..

1 Hifugtt adfatteti /e capitanti vidtn.

del che tutto per hora ballerà rimetterci à gl'eiem pi, C proue de'

boj^rSìic"
Scritroci * ^ucfta mater»a,e ira gl'altri al pietraSata^ dal qual di

Iib!$. ca.Ù feorfo vederà il Le t torc t he nel la no tira im prefa quel purpurajeert

6c 7< figmfica la naturai porpora della Conchiglia, non la dignità di Re
già, che hà Palermo,! accenna ben fi,c con leggiadria i'uegna le^
fpecie per tarla in tendere

.

Q^V A DR OS IN ISTRO,

"N
in! r

Kb quadro finiftroil gran Conte FemSdoGoazales fpic-

gaua la iua lui minante iufegua della iaiua ncgraincam

OooqIc



po d*oròicòfittlidhfeal ooro.étM vedete ea^rquidij»ni*o!nMna
delle me cmakefamefebattaglie,eiujè in quelle di GolJajióiU,
quando à vhta di due d'erriti Nauarrd, f Gattigliano ad Kfteoipo •:

di lancia fé cadére morto il tamo(o,e temuto gufirriero U>R££>oj»:
Sanerò Abarcavi e iWcrittion^ b Nari*,.

* -

MaÉte anitfii FeniandeGonzales (Saftel-

I* Comeaccntie$Yi£Ìorjportendit tuà

\ haet tsraia nigratiti colore fuWùcen»
mortis tenebras Hofnbua, ubi vitf fa-

^ niseque ute, mo5c;fotura tuorum Sanfdo1

«alium teiTera purpurafcèt in Kcgips

- ™*tm^&m Regum ten^ora,

74VJEL dcftro feudo del tabellone vi fi dipiofe per corpo del

y AAI V»mrjrclà l jjftriTafafcia^era>in camnp d'oro , col raot^q
#iw auuifévaèfiUfi figuiftcauafifche B eom^ {

ftrquclla fcCcifftt&
glie/Te dal campo tforo*la/ciarChbe'd'cfler quella glorio&Airna,
cbcmer!ramcste.criufritaypcrci«ebe penderai dell'Arme,Foro
fl"iHina ii p iù* preggiató trà mefaìlr,e tri colòrÌ,onde non l'è co

, Caiani!
fette fi pofla foftituire à quella tafgiaj pervenirne (ottenuta con de i£u^i.
cari dignitjk cori la Real dignhà,chc qui rapprefentano i Signori «obi ..par.

^rè4iucr^bbedimmorpre^a,cftima;coiiicbene<e *'c'*'

^'orrc nelfopi^uto mcmcjriaJeic della Dcputariont deiautia. K fampm
oue u moftra chela propofta d'alcuni per la reliJeaza del Vice» nei i<jfo.

iftin foftanza dimandici tener la dignità Viceregia,legataà fcrui

ti/ > Se interefli particolari*

Tf H uniftro icudohauea per fecondai mprefa la Cochiglia^m-
boJodi Palermo colmotto. Eftfu cturuur, tigniBandof\ cì\c le

l'oftro^il prctiofo liquoredelUCoochigliawQ eOa viue animato*
come fuo langue,ma tratto faot»lingue e imiorc.-cosi fe dalla C5
ca Palermitana fi fottragga la Real dignità , morta ella, &efan«
guediuerrebbc,comefiditte.E corrifpondcuanbcne quelle que-
ile dueimprefedel quadro fimftro alle due del deliro , percioche

quelle da i danni di Palermo,e quefteda gl'incerertì della Real giù

rifdittiooc prendon argomento della gmfta dimanda di Palermo»
che vuuol'eflcrenccnui» ne. ftoanaco pofleuo di Regia.

'ri. rr ' ' »-< :
T

,
•

VSCITA AL MEZO GIORNO.
QVADKO DESTRO.

j c|k ytOAraua in fupcxbo ftendardo la £dciapurpurea orlata*.

JVX d'oro in campo vcide l'Alfiere delConte D.Lope Diaz

.il qua*
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A quate*onTe ne dimoftraua «tea «egno , cfic già«e ioffeGatott

Od.fuo imiiuoCuggiooichela portò ancnfeglicòmeNipotc dei

Hort.L commuii' Auolo Iiain Caino* rapprdèntauafi * quila kmofo

battaglia de Hazigoa»i odia quale fotro la^iuda del Conte Doru

Lopatf dei Conte DPernan Gonaalcs figuadàgnòiMU delle pift

oftinate vittorie,che giamai auuemflero nel mòdo. S era inuemo

rai anato qaanto'ò di produci vak»re,à di ffa^ttfp nel num*

to hVuca neTuot vaftt Regnila potenza dVMori netteSoagac ,
o

cfafieWi fópra&rttglii», p^'piff^oìàW'àm^k'Mihte prò-

ttincie.^coórreroalladifefa i due ^Im^^elUgetóefnci^gia,,

&idue chiariìfirniìumi'defeamtglie de! nottro MarchereTJuca.

Nel noftrJcani^ó ftofi VfcraÀfa tatìti fotóàtfpatite iftjbad* nu

poftotojCapilanode!!* tyagne>folminaBdb fleti* da» atìà/Cifeuui

uandolanatyua bra^Ufa ue'luoi campioni t&i&f^fy^* Pu?°^
fuccefferd aue altri giorni di continua ftraggC, SCvm Eternità di

trionfi, fi ferule cosi folto il quadro. . „ ,

Purpurea tÙptJV. CJantabri$ ?trné^i^

Fafck aurq intercepea ccelo detulic Hi*?

fp^umS^e^
'• Mendoaijs luce depluit glorie*' Mauro*

, :

' rum legioni incenditi vnà apudHaz$
grias tridui pugna'cadauere campps , rw

upsfanguin^lbaaconiplérHìfpahia^

76 T 'Im prefa del te feudo ekfbo nel rabeUonc Stanis mede:<aV

LjmeArmedeUa fafeia purpurea orlata doe» dati? Va'e lai-.

trofianco.col motto. Wtrum^vmàiiiasexfUtétt • stana isciìmtnA

te dimoftraua che ficome quell'Arma ric&iede*pf»fn©>degno «C

gio l'oro ckH'vna,e l'altra parté, cèsi la dtgmtà*erp©fpota Reale*

,

nonriceueiu altro luogo piùdegna fhinÈay&<arnaniento,cbe nel-

laConca d'oro.e quando diiitì diparte» il vico tolto i* Gioiregip*

77 L'imprefa fimftra era prefa dal fecondo"imbolodi Palesa**

che fi fpiegò a! num.66. vi fi dipinfe dunq^ilWifledpppioPor-i

todiPalermo,col motto. NetVimusfufit^Mti KermU ttàii > «t4

Damfi fenfo era che fe l'eccellenza del porto confifle in difender le naui

eoe»
"

cosi daWnifefti empiti de*Vèoti ;'come^aiT<>TciuVjV(ìdie de -

Rop.Wfto. pefei j0 vermi , che le trasforioòioride diglMctijtori « vengon vi-

A..glie, ad lupcrat i afcuaj port i per altroawnmodi,à per riairpr\ii*i&



* **
diventi, che taluolre patifcono,òperoccafiooedc

,

vcrmi ) chc mi
nafeendo logorano le Naui che lungo tratto vi dimorano: douca
Palermo ftimarfi degno luogo per la refidenza delia Real d^mtà
chehàilgouernod^iciliajmentre nonhauenda riguardo à pro-
prie prerogatiue ò intcretfi, ha lempre-nai feruito ail'honore, &
vtile delle Real Corona , come ncYopradetu memoriali con em-
deoza di fatto fi dinioftra,

QVA DRO SINISTRO»

V dato quefto quadro al Grande AdelentadoD.Diego Go
JPmczdc'Sasidoualjcheil primo dalla Madre Roxas portò nel

o'jicudo quelle cìnquefamofe (Ielle della materna ftirpe. Ma dal-

le molte fue imprefe , fi fcelfe per la pittura di quefto qua- *

dro,quellagenerofa brauura,onde vinto il Conte Vrgel Jote pri-

gione, e liberò da'eontinui trauagli ; e timori il Kè Tuo Signore di

Caftiglia,Sicilia,& Aragona,nc'quali il ritenca quel valorofo Con
te. Del chefSdiflefopra.rinlcrittione clicca,

Ccelum etiam Sandoualijs afFulgct ad glo-

riam.Vibrat D.Didacus materno è iteri*

mate ignita lucis fpicula,quihus aciem^

perltringat Comitis Vrgellitani>& c ce-

co eoncludat carcereindequataorRe-

gnorum feditiones , turbafque coponitj

&fuorum ftemmatifteHarum lucem af-

= fondit*--••»'•--•• j .
*

.

,

•fa
i\ l lati dell' infc fittione la delira iroprefa hauea per cor

I
./\ po l'Arma delle cinque ftelle» à cui s'aggiunfero quefto

fzxoìt&dtmfemperfixdcceby che ben conueniua alloicirdo, I cui

campo qui altro non può rapprefentare che il Cielo,k>rt> proprio

C naturale luogo, o benché con la licenza dell'Ann eV che ne corpi

naturaii,de quali fi ferue, p può ridurre al fuo intento variatidn di o Caflìry

coloreria qui mutato inazurro il color delle ftelle,& in color d'- ^«•.conci.

oroquellodel Cielo, onde nello feudo diuenuto fia corpo artifi- ^Campa-
ciale.Come dunque quelle ftelle fon Tempre fifle neHuoO'elo,ca niUocac:

jlladi-nità realcche dal Cielo Palermitano hàfempre tramanda^ caP.$.

le le fue influenze nel rimanente di Sicilia,da che in vnflegm*, a.'

yjxl è ragione , che qui fcrmarifieda.
,
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So L'altra imprefa dalla fin iftra era il medefimo fecondo fimbo
lo di Paiermo,cioè l'antico fuo Porto, col motto Bidet vsque Ma-
Uria.

e fignificaua,chc ficome nel Porto rifiede vna perpetua e lieta trS

quillità,che altroue vien turbata da'ventijcosl lareai dignità, che
èlaquiete,e tranquillità del Regno ,non altroue più felicemente

nfierie, che in Palermo, ilquale, e dalla natura hebbeeflcr degno
luogo di refìdenzareale,e pergèri/ezza de'coftumi niuno per fuoi

intereflì efclude ,ma tutti coriefementcaccoglie, il che àmaraui
gliagiouaal decoro, & vtiJtà della real giuriidittione.

VSC1TA ALL'OCCIDENTE.
QVADRO DESTRO.

8 1 Rauidipinto con l'Arma della catena in campo verde nel-

Ej la temuta targa iJ Gra ndc^lgnigo di Mendoza , e fi vedea-,

nella Aia tela quelio ipauentofo ferragl/o di ferro fatto da fuoi più

torti foldati al M;ramolino,vedeuanfi i più generofi gucrr iert lega-

ti Tvn con T al tro,pcr far di fefiefiì vn ferrato , & animato muro a

quel tiranno, & oltre à que/lo riparo appari ua nella pittura quell'

altro recinto di palificata legata con catene, dentro ilquale coru

quei guerrieri perfua ficurczza fifaceafòrte il barbaro Tiranno,

ma non v'hàargine,chc foftenga Ja piena d'vn gran valore.Scorge

uafi dunque come il generofo D. Ignigo feguito da geoerofa fchic

rarom pea quei ripari,df al disfar delie nemiche catenese volger

inlegami di loro {eruitù,3f in ricchi freggi della fua gloria, e fama.

!o fcritto cosi fpiegaua il fatto.

Ni virtuti in accertimi. Viciesdeciesmil-

libus occilis,reliouos,& ferratum agge-

rem Miramolini Jbnecus Mendozius cu

fuis difijcit, perrumpit.ad feruitutem po
tius

,
quàni ad imperium vofmet Mauri

foedere colligaftis.feruite iam veftris ca-

tenisM endoziorum ftemmati ? fed eric

tamen gloriai fub his cecidifle. inde etiS

catcn^ deincepscudentur argentea.

8a

R

A 1,imPrcfa deftra <l
uClla Catena d'argento

,
conformej

tinello lcudodiD.Ignigo compariua,à cui s'agg'uufeil mot
to. Numquam difrhgenda.

allu'

Digitized by Google



fi
aJJudeiufiai ptofi/ro da medefimò D.Ignigo, che non yojje^o-

mc fi vcàc nello feudo d'altri $ignori>,.i:Jporrc celle lue arine rot-

ta la catena,ilche hauerebbealfai p ù Virilmente ricordaro quella

fua gencrofaattione, ma ve l'cfprefle iptiera, e mutata di colore^,

Che far non fi può fecondo le règole delTArine,qu!Ìdo fi vuol nijef

ter l'infegnafolamentein ricordò d'alcun latto. ?la vòlfedunque

D.lgnlgo d'argero,& intiera, à moftrar che quella catena,laqu.ile

fuori dello fuo feudo
,
auuegna che di ferro.era ftata rotta dal fuo

Valorejhora imbracciata da Mendozi,e da lorbrauura difefa,bea-

the fembraffe dimen forte materia, no fi potrebbe più rompere;

il qual fenfo fpiegefit più chiaramente col motto.E quindi dauafi

ad intendere chela real prerogatiua di Palermo non hauea paura

d'eflerdiuif^e rotta,mentreeri fottola protettione dèi Maioraf

go di quella gran cafa Mendoza,i cui Antenati,come moftrammo
v'hann'hauu te ranteinrlucnze à guardarla intiera.

$3 L'impreià finiftra era prefadal terzo fimbolo di Palermo

,

cioè dall'Aquila.chc haueua per motto Educorvns, Et alludea al

verfodiMufco riferito dal filofofo, con valerti di quella tanto co

-

hofeiuta proprietà dell'Aquila,che folo allieua vn deTuoi figli alla

vita,flc ad eflere come il Rè degVvccellr,(jgn;ficado che dalla gr5d*

Aquila Auftriaca,al Regno di Sicilia lenza compagnia dal trogolo

Palermo era flato fempre alleuato per gl'honori reali > de'quaii è

capace vna Città al fuo Rè foggetta,che fono efTer tra tutte l'vni-

co Capo, e real Metropoli*
àììfta •

. . inipA lìnàoj ioli ,T»j»rM u^otiì)™ i-: '-xooj.jsyflf f»*»r» '»••

QVADRO SINISTRO.

S^/^ON l'arme de'Scacchipurpureij&azur ri, cheli Conte D.
v j Bernardo Primo Conte di Le rma prefe dalla gran cafa^

Quignones per fua Aua>t'ù ci dipìnto in quefto quadroA à comi-
di diFerdinldo Catolico ftaua inatto d'andar gènerofo ad.attaC

car co'Mori vna di quelle battaglie, nelle quali tante volte il ferul

ntlla co o quifta di Grana ta.dic e u a L'inferii none.

Sentit tandem ignaiua quid virtus poffit.

cjiAge Bernarde Saodoual,& Quignones
Prime Lermae Dux, materna ctia Ugna
barbaro cruore railliescolorato,Ferdi-

, nandusCatholicus vrget. aduerfus tot

aufpicia, tantum Ducem,tot Vi&orias
I quod-

*

Ìj
Caponi!,

o ccit.c 9
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ooodnam Granatenfibiis Mauns prcfi*

dium?Fuga,ftr^es. ,,;,„„.- .. uu»

I^/^vprpQ dcU'ìprcfed^ra, era il med^fimp^p^ane^fitfè

idalio Scacchiere fMirgutconSc-vm*0* SPft^'Ry0!**

*«i »1 (&ific#ó era,che fcomè, queUÀwa ha^r©^
ediui& i itaceli dicolor d'arguto co le dioi/ìo^à^ «ai Wfiff

fifrLfl^m quella porpora, wft chcUAwMqw^ RU^ft
si iltò^^icUiai^quc; che Appartiene^&m>^m
oartirp^ntì} madoue
eia Metropc^<>nfip^45lkmc«Cf:4iui%^f,^uera^fi {fin*

«remai che Regno diuifo fia Reguc* denoto.£opu effendi

luogo di prouaré quefta ver (ticon yiue ra&ttfc p? rwSdc^il

torcisi** ^èìcritro ^Itroue^afterà fcTìqildfre ,chf rempr^

(ari moftruofo. e già brutto qneUorpo, ilc.ui capcàfia^
io due mcti ripofte in dmerU luoghì,Ò incero muf fito nel corpq

e doue prima co'l coli? Glcgaua,# li i poco su la roano fi rippg*

86 L'altra tmprefahauea, jittre l'Aquila col mottq («WW «pfc

tsri/edtmÀ fi proponéa la ttnfp celebre propriet>4c l Aqmla^

«reffo gVEgitij di riporre nel fuo nidqpietre per readvlq ftaWfc

Soionk 1 riebbero per fimboÌP di. terme/za i non mutar ftp,u
:_ r» - l.„n» hni- rnmr AflUll.l nOIl muta

co ne ftanza,come in Picrio fi legge, hor come l Aquila non mura

fede.così la rcal dignità.cbe Oliera^cbfs^e m Sicilia, non

rifedè mai altroùechc in Palermo, conFormetfpra s è moftrato

,

opndcuepiutar borafecua>ne menoadtfe^te^p.; ' r. < ~y 2

VSC I T A A L V QW|W$'^v.i&
QVADkO DE$T^P-, l-:,:h

8 7Ol rapprefcntauaqul il^^^P^.^1^^\ il forte guerriero Sig.d'Ogna^ al tempo delle dilfiflfc

die tri Mendozi,cGueuarì,c fi vedea, che cadendo ilnemico,ge-

nerofamente D.Lupo li toglicua io feudo, e feco quei diece.cuon

d'argento incampproflo., vltima arma d>lui data alU^rancal^

reaU^a^^Crittó. iUUf^ l rn^OC^!.^

Dicnum cordato viro tropfciÉùrtt decerne

cordium chofus.Gueuarenfò infignevi-

uidse tuae virtutis monumentimi fume^

feliciter D.Lupe Meedoze , non vnica_>

vi» fax,fed multipìex tui Regi* e:xtttu-

r ^
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re Regnis : & dum perenni gaudes vitse

munerc tuis viuat in ftemmate Nepoti-

bus ad eternitatem gloria.
Oor iàrL' 1 J a&
88T 'Imprc&deftraera il corpo artificiale di quell'arme, che i

1 i Spagouoli chiamati oPaneUt^dout quei cuori deuonnecef

(àriam enteclTer nel campo purpureo , ne poflbno inii fepararfi

sézadeftr uggerij quel corpo,in quella guifa cheneU\inimalii} cuo

re ne diuider fi può in parti , ne le pararli dal Tuo luogo naturalo

,

era il motto x Pt*ii à dmidoi,* fignificaua che no può A Viceré, che

è cuore del Regno ,c tutti gl'altri in le vn ike.partir fida Palermo

fenzagraui perdite dellafua autorità :
e reggimento,che mpralmc-

te fan p cri re quella dign:tà,& infieme il Regno.

So L'imprela lini lira, hanea per corpo l'vltimo finitolo, di Pai.

cioè il ferpe,che hauea per'motto quefte parole,/faf jociò.è il lerpé

re in tutti i Qierpglifici (imbolo del dom»nio,edejrimpcrio,e do-

ue folo fi dipinga dinota vn ioio capo,edórpio il dinota, fé due (e

o'accoppianp.hor col motto coofiderandofifeflerquel ierpe *ca

z\iltrocomjwgno,fiGgn.:ficauàchetn Sicilia vnafola R?giain Pai.

v'c,c non p ù ve ne fonone più deuono efierui.c ricordaua behej

quel ierpe la Città di Palermo, giache efib al fuo Genio fi lega*

r ,
QVAPRO SINISTRO. *y

90TL' Conte, óVAdelentadoD.Fcrnando de SandÒual G Vedeua

J.ÌI1 quefto quadro affalire con vna fmifurata fcala,e falire su le

mura di Napoli per lame Rè il Malanimo AlfófoyCht lurcol fuo

clercito icrucrato tlaua,sù'l piito d'abbattere li ftendardi Francefi,

& i Gigli de gl'Angioini. hauea nella Tua targa l'Arme della Tua gra

de Auola Cilnera,che erano i (cacchi d'oro,e di porpora, Ibi io v'e

raqucft'infwrittione.

Sic itur ad gloriam. Age Ferdinande S^n-
doual j\delentade,CaftriComes?

fcalas

c^^mdue Neapoli expugnad^ : tui Regis

imperfam cuel^;^l>Iatumfignunlt\iam

vfq*,euentilabit nominis laudem.deie&a
Gallonim lilia ^refeunt ad tutj/purpurse

flammas-,fed fegeté inde demetei glórig.

91 OEruiuano di corpo all'imprefadeftraquei medefimi fcacchi

v3d'oro,e di porpora col motto,J*i»i+itewabuur lurt.fignificS*

do che come quella porpora col lolo oro fi andaua ne' fcacchi al-

ternali-



tcrnapdojè non già con altro colore, cosi la porpora di Sicilia na -

tadal icno della Conchiglia Palenpitana,comc s'è detto,non do-
uea accoppiarti con altroché con l'oro , cioèà dire con lfrCktà

più preggiatadi Sicilia ,-chenierrtailnome di Conca d'oro.

91 L'vltimaimprefa fpiegaiu di nuouo il ferpentc Palermitano

Con vn'altromotto,chedicea,/»/fgfr:e batrcua benealnoftro io>

tcntOjperciòche riferifee Pierio,che qual'hora quegli antichilàuii*

pinger voleano il diroezato impero, pmgeuan mezo leYpéte . l'iute

grità dunq*,del noftro ferpe ben dimoftraua,chePalermo(ìalein«

prcftato,e deue cfTerl'Vnico Capo del regno ' iM

93 Per conchiulionedeldilcorlò al nu.7.già propofto,fe l'attac

ca quefta dedicationc deH'arco,comc breue Epilogo di guanto £

è dette." '** '<-<^ '
,

'IÌÌ.TOq".|i.Vt.-:KMl

ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNOR
.

DON
''lì V CA DEL.L'INFANTADO,

E VICERÉ.' » fl q reti »«67

Ihriuerente amor di Pa lermo, à cui la Gloria

•

; D'Vnico Capo , c Perpetua Regia di Sicilia,

Nacque, confcruofli,? s'accrebbe ^
r

j(

Per beneficio di quattro fanguireall^ :

Mefcolati già coti parentele alle fue reau famiglie *>

Mendoza,eStndouaI: ^^,0 .V*
Et hora Ci nuouo è da lui riabilita

'^ììHSìw :up li
Con la Feliciffima entrara al Gouernò,

* Tralinconofciroentidergrihdonolgbn"IL^I3:2;

. Tra l'allegrezze della confermata Felicità.! £ j
-

Tra le fpcràze di maggior fermezzaj^IJuo, Honore,

Per moftrar l'ampiezza deTuoi afletti/ergcua/ .

Machina Trionfale.
ntnm 1

~ 4 f

;

1

1

IN PALERMO, PcriCirilli. M-DC.LlI.

Impr.Sskr.r.G. Impr. roùp.g,P. '


